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AVVELENATI 
OL CONSENSO 
DELLA LEGGE 


OMA. Il paese è governato da un assai 

strano governo. Da mesi è in corso su 
tutti i giornali, e appassiona vivamente 
l'opinione pubblica, un’eccezionale polemi- 
ca sulle frodi alimentari. E’ stato documen- 
tato con le prove più convincenti che l’olio 
d’oliva è in gran parte adulterato, che il 
burro è spesso fabbricato con grassi inno- 
"minabili, che i condimenti impiegati nella 
panificazione sono nocivi alla salute dei 
cittadini, che il vino anzichè dall’uva vie- 


Ci s’attendeva quindi che il governo 
trovasse finalmente il coraggio d’af- 
frontare questo gravissimo problema e 
di dare una rigorosa disciplina all’in- 


© dustria alimentare, tutelando la salute 


dei consumatori e impedendo che con 
ignobili trucchi fosse possibile ammas- 
sare in breve tempo fortune di miliar- 
di. Invece giovedì 12 novembre i mi- 
nistri Taviani, Colombo, Rumor, Go- 
nella, Tambroni e Giardina hanno pre- 
sentato alla commissione per l’igiene 
e la sanità della Camera dei deputati 
un disegno di legge con un titolo ap- 
parentemente innocuo e privo d’inte- 
resse: Disciplina della produzione e 
del commercio del grasso alimentare 
industriale”. Che cosa proponeva quel 


disegno di legge? Semplicemente que-. 


sto: legalizzava l’uso dei grassi animali 
diversi dal burro e dal grasso suino 
nell’industria dolciaria. Tutte le rive- 
lazioni e le polemiche degli ultimi mesi 
non erano dunque servite assoluta- 
mente a niente: messo di fronte ad un 
caso concreto il governo non trovava 
altra soluzione che continuare nella 
vecchia politica di tolleranza, se non 
addirittura d’incoraggiamento, verso 
ogni genere di frodi alimentari. 


Rivoluzione 


a Montecitorio 


MONTECITORIO, il 12 novem- 

bre, c’è stata un’imprevista rivolu- 
zione parlamentare, sia pure su scala 
ridotta: l'incredibile progetto governa- 
tivo è stato respinto all’unanimità dai 
commissari di tutti i partiti, con l’ade- 
sione perfino del sottosegretario all’I- 
giene, che smentiva così il suo mini- 
stro firmatario del disegno di legge. 
Ma la situazione nel campo delle frodi 
non è affatto migliorata. In Italia un 
fabbricante d’olio, di vino, di pane, di 
cioccolata, di panettoni, può fare asso- 
lutamente tutto, può usare le mate- 
rie prime più inverosimili, può adot- 
tare le denominazioni più false per de- 
finire la qualità della propria merce: 
non esiste nessuna legge che lo obbli- 
ghi a rispettare la salute e la buona 
fede pubblica; non esiste alcuna effi- 
cace sanzione; non esiste nessuna ade- 
guata vigilanza. In queste condizioni 
di completa anarchia tutto rimane af- 
fidato alla personale probità degli in- 
dustriali che operano nel settore ali- 
mentare. Molti di essi hanno corrispo- 


sto a questa fiducia ed hanno fatto 
buon uso della completa mancanza di 
norme e di controlli amministrativi; 
altri invece ne hanno tratto occasione 
per creare nel nostro paese la più co- 
lossale macchina di sofisticazioni che 
mai sia esistita in qualsiasi altro paese 
civile. Dopo il voto antigovernativo 
del 12 novembre non s’è fatto dunque 
nessun passo avanti: è stato respinto 
un tentativo maldestro di legalizzare 
una situazione di fatto consolidata or- 
mai da una lunghissima tradizione; gli 
industriali disonesti continueranno a 
fabbricare i dolci del nostro prossimo 
Natale con ossa di animali, zoccoli di 
asino e grasso di balena, senza che sia 
possibile per questo contestargli una 
qualsiasi infrazione di norme che pur- 
troppo non esistono. 

Le cose sono arrivate ormai in Ita- 
lia ad un punto non più oltre tollera- 
bile. Nel 1951 la direzione generale 
delle Dogane segnalò che erano stati 
introdotti nel nostro. paese 450 mila 
quintali di grassi animali di vario tipo, 
la cui legittima destinazione avrebbe 
dovuto essere la fabbricazione di sa- 
pone. Due anni dopo questa cifra era 
già salita a 733 mila quintali; nel ’57 
s’era raddoppiata, sebbene la produ- 
zione dei saponi fosse nel frattempo 
notevolmente diminuita per il nuovo 
impulso ricevuto dal consumo dei de- 
tersivi. Infine, l’anno scorso sono stati 
importati dall'estero 1.800.000 quin- 
tali di grassi animali. Dove sono finiti 
tutti questi carichi che hanno ingom- 
brato le stive di centinaia di piroscafi 
di tutte le bandiere? In quali usi clan- 
destini sono stati impiegati? 


Centinaia 
di piroscafi 


ER rispondere a questa domanda 

sarebbe necessario che esistesse an- 
che in Italia, come esiste in tutti i paesi 
economicamente progrediti, un organo 
di vigilanza e di repressione delle fro- 
di, dotato di ampi poteri e d’adeguati 
mezzi d’indagine. A pagina 3 il nostro 
corrispondente. da New York, Mauro 
Calamandrei spiega quali sono le fun- 
zioni di questo organo negli Stati Uni- 
ti. La battaglia per creare il ”’Food 
and Drug Administration” fu in quel 
paese lunghissima e contrastata: po- 
tenti interessi vi si opponevano poiché 
le abitudini alimentari della popolazio- 


ne ricavato da fichi secchi e paste scirop- 
pose, che i coloranti usati per la fabbrica- 
zione dei grissini e delle paste alimentari 
sono talvolta addirittura agenti cancero- 
geni. Improvvise azioni della guardia -di 
Finanza hanno confermato queste’ denun- 
ce. A Milano e a Torino è ormai consueto 
lo spettacolo sugli argini del Naviglio e del 
Po carichi d'intere partite di formaggi, 
di vino, d’olio, e d’altri prodotti adul- 
terati che vengono distrutti dagli agenti. 


ne americana, l’uso diffusissimo di cibi 
preconfezionati, congelati, conservati, 
costituiva il terreno più fertile e più 
insidioso per il sorgere d’un colossale 
sistema di sofisticazioni. Oggi, nono- 
stante ciò, gli Stati Uniti sono il paese 
dove la salute e la fede pubblica sono 
tutelati col maggior rigore, dove i 
produttori sono obbligati a scrivere 
sulle etichette dei loro prodotti frasi 
come: « piselli di scarto », « olio di 
scadente qualità », ed altre del genere 
che in Italia sarebbero considerate un 
attentato al buon nome dell’industria 
nazionale. 


La denuncia 
dei colpevoli 


TENTATIVI di creare anche da noi 

uno strumento di controllo che metta 
fine alle speculazioni dei nostri avve- 
lenatori quotidiani non sono mancati. 
Finora però essi hanno dovuto arre- 
starsi davanti alla congiunta resistenza 
d’industriali disonesti e di alti funzio- 
nari ministeriali compiacenti. Dalle in- 
chieste che il nostro giornale ha svolto 
e sta svolgendo in questo campo emer- 
gono responsabilità gravissime, omis- 
sioni colpevoli, inerzie inesplicabili da 
parte di organi della pubblica ammini- 
strazione che avrebbero avuto il dove- 
re di stimolare governo e Parlamento 
ad intervenire su questo problema, e 
che invece finora hanno avuto la sola 
preoccupazione d’impedire che lo scan- 
dalo delle frodi alimentari arrivasse al 
livello della pubblica opinione. 

Queste responsabilità debbono or- 
mai essere accertate e colpite; questi 
nomi debbono essere fatti. Ma la pub- 
blica denuncia non è più sufficiente 
per opporsi a quanto sta avvenendo al- 
le spalle dei cittadini. E’ necessario 
che sorgano in tutto il paese associa- 
zioni di consumatori, comitati di ga- 
ranzia, laboratori di analisi che esa- 
minino le merci con assoluta obietti- 
vità e ne rivelino la qualità e il con- 
tenuto. E’ necessario che i partiti, le 
associazioni, i giornali s’uniscano in 
questa campagna, promuovano conve- 
gni, preparino una legislazione moder- 
na e severa. 

Quando l’iniziativa del governo non 
basta, o peggio si sviluppa in senso 
contrario, è il paese che deve diretta- 
mente esprimersi e intervenire. 
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CORRAO DICE: IL GOVERNO ORMAI 


HA DECISO D’IGNORARCI 


MA. Gli assessori del governo regionale 
che sabato scorso sono stati rice- 

vuti in udienza al Quirinale dal presidente 
della . Repubblica Giovanni ‘Gronchi. hanno 
protestato perchè dall'epoca della campagna 
elettorale nessun membro del governo Segni 
è mai più andato in Sicilia, Degonee in oc- 
casione delle manifestazioni ufficiali. Ludo- 
vico Corrao, assessore ai Lavori Pubblici, ha 
aggiunto: «I membri del governo Segni fin- 
gono d’ignorare che la Sicilia fa parte del- 
l’Italia: neppure il ministro per la Cassa del 
Mezzogiorno, Giulio Pastore, s'è mai fatto ve- 
dere », Gronchi ha risposto incitandoli a « la- 
yorare e a non preoccuparsi per i mancati 
adempimenti del governo verso la Sicilia ». 


DOPO SALIZZONI, ALTRI NOMI 
PER L'INTERNO: RUMOR E-BO 


MA. Il tentativo di qualificare a sinistra 

governo Segni nominando ministro del- 
l’Interno l’antifascista Angelo Salizzoni (pro- 
posta fatta da Moro a Segni e di cui "L’E- 
spresso” ha dato notizia nello Speciale della 
scorsa -settimana). ha incontrato alcune dif- 
ficoltà. La prima l’ha sollevata lo stesso Se- 
gni, il quale ha detto a Moro che avrebbe vo- 





GIORGIO BO 


lentieri rinunciato all’interim dell'Interno, pe- 
rò a favore di Mariano Rumor e non di Saliz- 
zoni, A quest’ultimo avrebbe dato il ministe- 
ro dell’Agricoltura, attualmente occupato da 
Rumor. Moro ha accettato. Quando però il 
presidente del Consiglio è andato da Giovan- 
‘ini Gronchi per consultarlo sul rimpasto, s'è 
trovato di fronte a una ferma opposizione. 
Gronchi ha osservato che la nomina di Ru- 
mor all’Interno modificherebbe sensibilmente 
la fisionomia politica dé! governo, e Che quin- 
di più che di rimpasto bisognerebbe parlare 
di crisi. Il presidente della Riepubblica ha 
suggerito a sua volta una soluzione: non spo- 
stare gli altri ministri e dare l’Interno a Gior- 
gio Bo, che è ministro senza portafoglio. 


INTIMANO A GRONCHI 
DI NON DAR LA MANO A KRUSCEV 


RINO. Il settimanale cattolico ’’Nostro 

Tempo”, l’o. ufficioso della diocesi di 
Torino diretto dal cardinale Maurilio Fossati, 
ha pubblicato un articolo molto polemico con- 
tro la visita del presidente della Repubblica 
Giovanni Gronchi in URSS. L’autore dell’ar- 

‘ ticolo a un certo punto scrive: « Diffido chiun- 
que vada a Mosca dal dire a quel sorridente 
assassino che è il signor Kruscev: ”Io rappre- 
sento tutti gli italiani”; nessuna legge m’im- 
pedisce di gridare che provo profendo scon- 
forto per il fatto che un capo di Stato, catto- 
lico e democristiano, si rechi a prostrarsi di- 
nanzi al Cremlino stringendo la mano a quei 
governanti materialisti, persecutori e. viola- 
tori d’ogni libertà ». i 


LA SPECULAZIONE EDILIZIA 
APPOGGIATA A VENEZIA DALLA DC 


VENEZIA. La speculazione edilizia minaccia 
d’investire una zona di Venezia sottoposta 
a vincolo dal piano regolatore. Si tratta della 
parte della laguna dove si trova la stazione 
marittima. Un anno fa il Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici approvò la costruzione di 
un terzo molo, chiamato del Tronchetto, sta- 
bilendo precise limitazioni volumetriche e di- 
sponendo che fosse adibito esclusivamente 
come scalo dei vaporetti in servizio pubblico. 
La disposizione del ‘Consiglio Superiore sta 
ora per essere votata da un gruppo di specu- 
latori privati che s’accinge a presentare un 
progetto per lo sfruttamento della zona con 
caratteristiche diametralmente opposte a 
quelle stabilite dal Consiglio. ‘L'iniziativa è 
appoggiata dai parlamentari DC di Venezia. 


I CRISTIANO-SOCIALI SICILIANI 
PORTANO UN MISSINO A MOSCA 


pARTENO. Quando Giovanni Gronchi sbar- 
cherà nel prossimo gennaio all’aereoporto 
di Mosca, troverà ad attenderlo, oltre a Kru- 
scev, Voroscilov ed altri membri del Praesi- 
dium sovietico, anche un folto di si- 
ciliani che il presidente della Repubblica co- 
nosce ‘personalmente: l’assessore ai Lavori 
Pubblici del governo regionale siciliano Lu- 
dovico Corrao, leader dei  cristiano-sociali; 
Paolo D'Antoni, indipendente di sinistra e ca- 
po della commissione legislativa-per la pub- 
blica istruzione; il socialdemocratico Bino 
Napoli; il socialista Corallo. 


La formazione della più importante delega- 
zione ufficiale che l’Italia abbia inviato nel- 
Unione Sovietica in questi ultimi trent'anni 
è stata piena d’imprevisti. Quando l’on. Ema- 


SPECIALE 








nuele Macaluso (PCI) lanciò l’idea di questa 
delegazione di siciliani che si sarebbe fermata 
in Russia dal 20 dicembre al 20 gennaio del 
1960 incontrò molte resistenze. « Immaginate 
uale sarà la reazione del cardinale Ruffini. 
ci indicherà a tutti i siciliani come perico- 
losi bolscevichi ». In una serie d’incontri 
avvenuti nelle ville di Mondello e della Fa- 
vorita è stato deciso il programma del viag- 
gio. L’on. Macaluso, che è già stato in Russia 
tre anni fa con Giancarlo Pajetta e Palmiro 
Togliatti, ha istruito i suoi colleghi sul pro- 
tocollo sovietico e sulle abitudini della socie- 
tà moscovita. Ha anche regalato un kolbac a 
Corrao e ha ordinato alla pasticceria Caflish 
di Palermo una grande cassata siciliana a for- 
ma di colomba della pace. « La nostra » ha 
detto Macaluso «sarà una delegazione che 
avrà scopi veramente distensivi. Pensate che 
verrà con noi e un deputato regionale 
missino, l'on. Gaetano La Terza. Sarà inte- 
ressante assistere al suo incontro col capo del 
più grande partito comunista de! mondo ». 


NASCE A ROMA 
LA DOROCRAZIA GIOVANILE 


Rie Nel movimento giovanile dc s'è for- 
ata la corrente dorotea, che prima dei ri- 
sultati del congresso di Firenze non esisteva. 
I primi a dichiararsi ufficialmente dorotei so- 
no stati, in questi giorni, il vice-delegato na- 
zionale Emilio Giussani e l’incaricato na- 
zionale per il Mezzogiorno Roberto Chelli. 
Essi hanno subito chiesto la sostituzione del 
delegato nazionale Celso De Stefani, accusato 
di compromettere il movimento coi suoi at- 
teggiamenti troppo fanfaniani, e la nomina di 
un commissario straordinario incaricato d’or- 
ganizzare un congresso dei giovani. Questo 
congresso però non dovrebbe aver luogo trop- 
po presto, ne come hanno spiegato Gius- 
sani e Chelli ad ‘Aldo Moro, per ora i fanfa- 
niani sono sempre in maggioranza: « E’ ne- 
cessario immettere prima nuove forze dorotee 
nel movimento, e poi fare il congresso ». 

Anche nel comitato romano della DC s'è 
costituita ufficialmente una corrente dorotea 
prima inesistente. Promotori: Giuseppe Giac- 
chetto, segretario generale della municipaliz- 
zazione; Enrico Capalbo, segretario della se- 
zione Ludovisi; Vincenzo Ronzolani, capo del 
personale dell’ENPIS e aspirante alla carica 
di direttore generale dell'INAIL, I nuovi do- 
rotei di Roma sperano d’agganciare al loro 
gruppo anche alcuni esponenti della corrente 
Primavera, e a questo scopo hanno già av- 
viato trattative col segretario del comitato 
romano Ennio Palmitessa. 


UN VOLTO NUOVO 
PER SANTA RITA DEL BAMBIN GESÙ 


ITTA’ DEL VATICANO. La Sacra Congre- 

gazione dei Riti sta discutendo su un pro- 
blema delicato: ritirare o no dalla circolazio- 
ne le immagini di Santa Rita del Bambin Ge- 
sù. In questi giorni infatti sono stati scoperti 
35 negativi fotografici del vero ritratto della 
Santa, nei quali essa a con un volto se- 
vero e rugoso, molto diverso da quello gio- 
vanile e angelico dell’iconografia corrente. Al. 
cuni membri della Congregazione, dopo la 
scoperta, hanno proposto di rendere pubbli. 
che le foto e d’aggiornare il volto della santa; 
altri invece sostengono che il provvedimento 
avrebbe effetti negativi sui fedeli italiani, la 
cui devozione per Santa Rita è s, influen- 
zata dalle immagini dei ritratti e dei santini. 


SUOR PASQUALINA 
È TORNATA A ROMA 


ITTA’ DEL VATICANO. Suor Pasqualina 
Lehnert è tornata definitivamente a Roma 
per intercessione del cardinale Francis Spell- 
man. Ufficialmente Spellman le ha offerto la 
carica di direttrice del personale femminile 
al collegio nordamericano di Roma; in verità, 








FRANCIS SPELLMAN 


i servizi di suor Pasqualina Lehnert possono 
essere molto i n importanti, perchè l’ex go- 
vernante di Pio XII è un’esperta degli am- 
ienti di Curia e conserva rapporti molto 
cordiali con molti cardinali pacelliani. 


FANFANI NON AMA PARLARE 
DI POLITICA A COLAZIONE 


OMA. Fanfani ha commentato maliziosa- 
ente l’invito a pranzo fattogli la settima- 
na scorsa dal segretario del partito Aldo Mo- 
ro, per discutere insieme sulla formazione del- 
la nuova direzione DC. «I rapporti fra me e 
Moro sono singolari » ha detto Fanfani: « pri- 
ma del congresso, quando voleva parlare con 
me veniva a trovarmi a casa: ora invece m’in- 
vita a pranzo. Gli risponderò che il nostro 
non dev'essere un incontro corviviale ma po- 
litico: se non vuol venire lui a casa mia an- 
drò io a piazza del Gesù». . va 






Il progetto Colombo sui cartelli 


MONOPOLI E DOROTEI 


. di EUGENIO SCALFARI. 


di tutta la legge; il giudizio di merito spetterà al magistrato, 
cui. servirà di guida un’indagine préliminare svolta da un 
apposito comitato di esperti con funzioni istruttorie. 

Persa, com’era prevedibile, la battaglia essenziale, i com- 
missari di minoranza tentano almeno di vincere alcuni scon- 
tri di retroguardia con la speranza che l’eccezione prevista 
per ’les bonnes ententes” non debba trasformarsi in regola 
generale a beneficio di tutti i cartelli di qualsiasi genere e 
natura. Per impedire questa eventualità tutt'altro che remota 
chiedono che il comitato tecnico sia nominato dal ministro 
dell’Industria sulla base di rigide norme, scegliendone i mem- 
bri nell’ambito di alcune categorie: professori d’economia, 
rappresentanti d’associazioni di consumatori e d’utenti, rap- 
presentanti di lavoratori. Qualcuno suggerisce che il comitato, 
cui spetta di promuovere l’azione giudiziaria contro i mono- 
poli e d’istruirne la pratica, sia composto pariteticamente da 
rappresentanti di lavoratori e di datori di lavoro, ma la pro- 
posta appare subito insostenibile: si assisterebbe all’assurdo 
spettacolo d’un dirigente dell’Eridania incaricato di racco- 
gliere elementi e testimonianze per portare sotto processo 


OMA. Dopo il progetto Togni, dopo ‘il progetto Luci- 
fredi, dopo il progetto Malagodi, abbiamo finalmente an- 
che il progetto Colombo per la disciplina dei cartelli indu- 
striali e la tutela della libera concorrenza. Al congresso de- 
mocristiano di Firenze éra stato unanimemente chiesto al- 
l'on, Segni di dare concrete prove del suo progressismo eco- 
nomico. Quale strumento migliore d’un disegno di legge di- 
retto a colpire le manovre monopolistiche dei gruppi privati? 
Questo disegno di legge ha una storia molto istruttiva. 
Conviene raccontarla per spiegare in che modo, sotto la 
denominazione di lotta contro i monopoli, possa nascondersi 
il vuoto assoluto, o peggio, qualche abile espediente per dare 
ai monopoli maggiore forza e maggiore rispettabilità. La sto- 
ria comincia in aprile, appena due mesi dopo la formazione 
‘ del governo Segni, Il ministro dell'Industria Emilio Colombo, 
prediletto dal presidente del Consiglio, ritiene che spetti pro- 
prio ad un governo accusato di colludere con la destra eco- 
nomica colpire con tutto il rigore necessario le coalizioni 
d’interessi che sfruttano il consumatore e impediscono la li- 
ibera concorrenza. Non fa parte della più consumata tradi- 
zione politica affidare a maggioranze di destra il compito 
d’attuare misure profondamente rinnovatrici? «Il ministro non 
ha esitazioni: sarà lui lo Sherman italiano, sia pure con ses- 
sant’anni di ritardo sull’esempio americano. Viene così nomi- 
nata una commissione dove, accanto ad alcuni funzionari 
ministeriali abituati da anni a vedere i capi dei gruppi mono- 
polistici fare da padroni nei ministeri, siedono vecchi pro- 
fessori universitari per i quali l’esperienza è diventata ormai 
sinonimo di conformismo. Per ravvivare l’ambiente vengono 
anche chiamati a far parte della commissione un paio di 
economisti in fama d’essere amici dei radicali. 

La commissione si mette al lavoro, ed è subito invitata a 
prendere in esame uno schema di progetto preparato dagli 
uffici del ministero dell'Industria. Lo schema si rivela, alla 
prima ‘occhiata, così vergognosamente favorevole a monopoli 
e cartelli che la commissione lo respinge all’unanimità: evi- 
dentemente i funzionari che l’avevano preparato non avevano 
capito bene che cosa il ministro volesse da loro. 


I ricomincia da zero: le riunioni si susseguono a ritmo 

serrato; la discussione è assai meno pacifica di quanto l’on. 
Colombo non avesse preveduto, Tra i membri della commis- 
sione c'è contrasto: alcuni hanno preso sul serio il titolo che 
sta scritto in testa al disegno di legge e propongono, senza 
alcuna discrezione, di vietare tutti quegli accordi che abbiano 
per oggetto o per effetto di limitare la libera concorrenza 
tra le imprese. E’ la stessa formula dello Sherman Act e del 
Clayton Act: si può essere più giacobini di così? 

La maggioranza dei commissari invita i pochi dissenzienti 
alla moderazione, Dopo tutto, si dice per persuadere gli op- 
positori, i cartelli sono sempre un male? Ce ne sono di catti- 
vi, ma ce ne sono anche di buoni, si aggiunge; ci sono le fu- 
sioni fatte per schiacciare i concorrenti e taglieggiare i con- 
sumatori, ma ci sono anche quelle che si propongono di mi- 
gliorare i metodi di produzione, ridurre i costi, consolidare 
la struttura finanziaria. Bisogna dunque distinguere, non con- 
dannare senza aver giudicato, non cedere ad un astratto 
razionalismo. Il progetto di legge, dopo aver dichiarato che 
le intese tendenti a limitare la libera concorrenza sono vie- 
tate, stabilisce dunque che siano eccettuati da questa regola’ 
quei cartelli che favoriscano in modo rilevante il progresso 
tecnico e non limitino in modo rilevante la libera concorren- 
za. L'aggettivo ”’rilevante” diventa così la chiave di volta 


il consorzio degli zuccherieri! 


| NFINE si decide che il comitato di vigilanza sia composto 
da funzionari ministeriali (che è sempre la soluzione più 
comoda) e da un ristretto numero di esperti. Nel nostro paese 
di solito gli esperti ricevono stipendi dalla Confindustria, sic- 
chè molto opportunamente un commissario chiede che al- 
meno resti esplicitamente stabilito il divieto per gli esperti 
d’avere rapporti professionali con interessi di parte. Il sug- 
gerimento ‘viene respinto: la maggioranza della commissione 
fa garbatamente osservare che un articolo del genere intro- 
dotto nella legge avrebbe il significato di sfiducia nei cri- 
teri di scelta del ministro; la possibilità ‘per Domenico Bo- 
rasio e per Vittorio De Biasi d’entrare a far parte in qua- 
lità d’esperti nel comitato di vigilanza antimonopolistica è 


salva. 


L’ultimo scontro avviene su una questione che dovrebbe 
essere pacifica: cioè la richiesta d’introdurre nel progetto di 
legge una norma che stabilisca la pubblicità dei bilanci con- 
solidati di gruppo e l’adozione d’una contabilità-tipo, dalla 
quale possano risultare pubblicamente i collegamenti finan- 
ziari tra le holdings e le società controllate, Tutti i commis- 
sari sono d’accordo nel riconoscere la necessità d’una nor- 
ma di questo genere, esistente d’altra parte in tutti i paesi 
del mondo, ad eccezione della Spagna, degli Stati latino-ame- 
ricani e d’alcuni paesi ex coloniali. Ma sembra prudente non 
mettere troppa carne al fuoco e non creare al governo gravi 
difficoltà, sicchè anche questa proposta è respinta. 

Questa è la legge antimonopolistica che il governo doro- 
teo s’accinge a presentare alle Camere. Forse attraverso di 
essa non si riuscirà nè a colpire i monopoli, nè a impedire 
i cartelli, nè a far funzionare la libera concorrenza. Ma l’Ita- 
lia avrà finalmente anche lei ‘il suo ” antitrust act” e la co- 
scienza sarà finalmente tranquilla. Naturalmente, dopo la sua 
entrata in vigore, bisognerà stare molto attenti ad attaccare 
sui giornali il cartello dello zucchero o il monopolio del- 
l’energia elettrica: l'uno e l’altro potranno facilmente dimo- 
strate d’appartenere alla categoria dei monopoli buoni, dei 
cartelli utili, protetti dalla legge e incoraggiati dal governo, 


e potranno ottenere severe 


e contro gli imprudenti 


diffamatori. Tempi duri cominciano -per i giornalisti che ab- 
biano la smania di proseguire il mestiere di Giretti, di Ei- 


naudi e d’Ernesto Rossi. 
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Le tavole di Vipiteno 


L professor Lionello Venturi, nel 

commentare il contenuto d’un ar. 
ticolo dell'” o” sulle tavole 
di Vipiteno, mi rivolge indiretta- 
mente alcune domande e sostiene 
la tesi del ’sopruso fascista” perpe- 
trato ai danni della graziosa città 
altoatesina. Non avrei mai creduto 
di dover essere proprio io oggi a 
difendere i gerarchi fascisti contro 
le calunnie degli antifascisti. Il pro. 
fessor Venturi non può credere che 
Mussolini una bella mattina si sia 
levato con la voglia di are a 
Goering l’altare di Vipiteno.Il regalo 
ebbe luogo nel 1941; mentre la pra- 
tica da parte tedesca ebbe inizio 
il 26 luglio 1940 con un rapporto di 
Dino Alfieri, ambasciatore a Berli- 
no, al conte Galeazzo Giano, mini- 
stro degli Estèri. Nel rapporto d’Al. 
fieri s’attesta che Goering aveva già 
trattato l’acquisto per completare 
la sua collezione ma aveva avuto 
difficoltà ad ottenere il .permesso 
d'esportazione. Bottai ed Anfuso 
fecero notare a Ciano che di quadri, 
Goering ne aveva già acquistati” 
abbastanza e che il permesso era 
meglio non concederlo. Furono fat- 
te allora prestioni sul Duce, e, po- 
co 


machiavellicamente, si propose 
a Mussolini di risolvere il proble- 
ma.dando le tavole a Goerinz. Il 


me dichiarato da Goering ad Al- 
fieri, venne riveduto, perché dal 
1940 al-1941 la moneta italiana ave- 
va cominciato a scivolare verso l’in- 
flazione. Il ministero dell’Educazio- 
ne Nazionale aveva stimato i di- 
pinti in blocco lire, ma il 


2.080.000 i 
pone di Vipiteno, trattando con 


governo italiano reclamava un- 
dici milioni. Fu costituita così una 


rie trattative il somune le 
tavole per nove mili che 
Eli fu versata dal] prefetto di Bol. 
zano con tto bancari 
da 500.000 : 

Tn quanto ai,meriti del sottoscrit- 


to per il recuDbero delle opere d’ar- 
te, accennati dal professor Venturi, 
uno ce n'è d’agg 


stro della Pubblica Istruzione, che 
con questo intendeva tamente, 
in attesa della definitiva destina- 
zione delle opere, assicurarne il 
pubblico godimento. Pubblico godi- 
mento dal quale sono, invece, esclu- 
se molte altre opere di ncn mino- 
re valore, appartenenti a musei ita- 
liani le quali giacciono da tempo 
immemorabile, nei magazzini, sen- 
za che nessuno storico d'arte abbia 
mai sollevato obiezioni. 

RODOLFO SIVIERO, ROMA 


Orfani 


EGGO nel n. 44 dell’ ”Espresso” 
un articolo. gravemente lesivo 
per la mia reputazione nel quale, 
tra l’altro, si ‘erma che sono sta- 
to condannato per truffa dal tribu- 
nale di Messina, inspiegabilmente 
tacendo che la relativa sentenza è 
stata riformata dalla Corte d'Ap- 
pello della stessa città che ha pro- 
nunziato sentenza d’assoluzione. 
Aggiungo che ho fondato un isti- 
tuto che ospita 350 orfani e ragaz- 
zi abbandonati. Avrei preferito ta- 
cere ma è proprio per la difesa dei 
minori ricoverati nel mio istituto 
che invito ai sensi dell’art. 8 della 
legge sulla stampa a pubblicare la 
presente rettifica. ver il ristabili- 
mento della verità. 
IL DIRETTORE DELLA 
"CITTA' DEL RAGAZZO”, MESSINA 


Missionari 


Pi occasione della giornata mis- 
sionaria che è stata preceduta, 
qui a Napoli, da un autentico lan- 
cio pubblicitario, con manifesti a 
colori affissi in tutti gli angoli del- 
la città, e prediche in tutte le chie- 
se, centinaia di adolescenti hanno 
invaso il centro chiedendo offerte. 
Fin qui nulla di strano. Strano e 
sconveniente era invece il loro mo- 
do di chiedere l’afferta. Le raccon- 








mi ‘un’offerta per le missioni. Non 
avevo spiccioli e ho fatto segno di 
no col capo. Ho proseguito ma, do- 
po uni metri, la stessa ragazza 
m'ha unto e m'ha consegnato 
un volani che le invio con la 
lettera nel quale sta scritto: « Que- 
sta notte non dormirete tranquilli 


se non avrete dato il vostro aiuto 


missionari ». 
NICOLA LOSIELMA; NAPOLI 


Costituzione e Concordato 





NE leggere o rileggere tutti gli 
atti della Costituente che ri- 
guardano l’art. 7 (rapporti tra lo 
Stato e la Chiesa), per un’edizione 
che sta per uscire presso l’editore 
Lacaita di Manduria, ho trovato 
molte volte affermato da deputati 
democristiani, di contro alle razio- 
nevoli osservazioni di altri deputa- 
ti sul contrasto fra alcune norme 
del Concordato e norme della Co- 
stituzione, che certamente, sia per 
la saggezza della Chiesa romana, 
sia per iniziativa dello Stato ita- 
liano e in amichevole accordo, si 
sarebbe proceduto a quei necessari 
chiarimenti e riconoscimenti. Un 
noto esempio: deve l'ex. prete es- 
sere escluso da impieghi pubblici, 
e perfino dal posto di sindaco (co- 
m'è avvenuto nella provincia di Sa- 
Jerno?) e ciò non è in contrasto 
con articoli fondamentalissimi del- 
la Costituzione sull’uguaglianza di 
tutti circa gli impieghi, ecc.? Le 
assicurazioni democristiane furono 
copiose e quasi stupite che si ro- 
tesse pensare altrimenti. 


Invece si è visto in dodici anni 


di libero potere democristiano e di 
assoluta sovranità della Chiesa nel 
suo ambito, che non s'è aggiustato 
nulia, anzi lo Stato ha concesso al- 
la Chiesa più di quanto questa ave- 
va per il Concordato, né s'è riletto 
questo, per almeno invitarla a ciò 
che vi è: per esempio l’adeguamen. 
to del numero delle diocesi a} nu- 
mero delle province. 

Per di più è detto nell'art. 7 della 
Costituzione che si può procedere a 
modificazioni convenute senza re- 
visione costituzionale, cioè le nor- 
me del Concordato non hanno una 
stabilità eguale a quella degli arti- 
coli della Costituzione. 

Perciò chi ha giurato fedeltà al- 
la Costituzione può ben ricordare 
tutto ciò, ed anche richiamare il 
governo a realizzare quello che la 
Costituzione esige, per esempio l’or- 
dinamento regionale, che essa an- 
nunciava imminente. 

ALDO CAPITINI, PERUGIA 


Rettifica 


iN seguito alle risultanze dell’i- 
struttoria dibattimentale'e delle 
dimostrazioni anche documentali 
direttamente fornite dall’on. Calo- 
gero Volpe, dichiaro, per debito di 
en quanto segue in relazione 


dee li ber rt retti il pote, 
a nell’ Pe 
del 7 dicembre 1958. 

1. Sono destituiti di ogni fonda- 


mento i pretesi contatti ed  intel- 
ligenze dell'on. Volpe col nemico, 





direttamente o mediante collusione 
con la mafia in occasione dello 
sbarco delle truppe angloamericane 
in Sicilia, dopo che è rimasta esclu- 
sa ogni o qualsiasi reale identifica- 
zione dell'on. Volpe con ”Curatulu 
L iddu”. 


2. E’ risultata egualmente esclusa 
la presenza e la partecipazione del. 
l’on. Volpe all’insediamento di Ca- 
logero Vizzini a sindaco di Villalba. 

3. E’ risultata inoltre errata la 
notizia della ecipazione del- 
l'on. Volpe ad atti di violenza 
contro contadini o membri del- 
la commissione per le terre incolte 
della provincia di Caltanissetta, 
avvenuti nel feudo Crucifia di Mus- 
someli. L’inesatta affermazione fu 
dovuta ad un banale errore dello 
stenografo che raccolse la trasmis- 
sione telefonica. 

4. Infine rimane esclusa una pre- 
tesa. collusione dell’on. Volpe con 
la mafia tanto sul piano generale 
che con particolare riferimento a 
pretese minacce di contenuto ma- 
fioso attribuite all'on. Volpe nel ri- 
portare il discorso da lui pronun- 
ciato a Villalba il 18 maggio 1958. 

MICHELE PANTALEONE 


% Prendo atto per quanto mi ri- 
guarda della dichiarazione rila- 
sciata da Michele Pantaleone 
all'on. Calogero Volpe in occa- 
sione di una remissione d'una 
querela da questo proposta. 
ARRIGO BENEDETTI 


Edison 


O letto l’articolo di Eugenio 
Scalfari "La logica della Edi- 





‘ son”, pubblicato sul n. 46 dell’”E- 


spresso” e sono andato a cercarmi, 
con molta curiosità, la lettera di 
Vittorio De Biasi pubblicata dal- 
lEconomist”, di cui parla Scal- 
fari. Non ho però trovato nulla né 
sull’ultimo numero dell’ ’Econo- 
mist” in mio possesso, né nei nu- 
meri ‘immediatamente precedenti. 
Vorrei quindi conoscere su quale 
numero. dell’ ’Economist” quella 
lettera è stata pubblicata. 
VITTORIO MARIANI, MILANO 


% La lettera del consigliere de- 
legato della Edison, Vittorio De 
Biasi, al direttore dell’ ’’Econo- 
mist” non è stata ancora pub- 
blicata dal settimanale inglese 
né sappiamo se lo sarà. Quello: 
che sappiamo con certezza è che 
la lettera è stata scritta e rice- 
vuta, e che il suo contenuto è 
appunto quello che abbiamo il- 
lustrato nell'articolo "La logica 
della Edison”. sa 
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NEGLI STATI UNITI IL GOVERNO NON E 





COMPLICE DEGLI AVVELENATORI ALIMENTARI 





LA POLIZIA DELLO STOMACO 


di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. A primavera entreranno in vigore gli ultimi articoli 

della nuova legge passata dal congresso nell’estate del 1958 in difesa 
della salute e degli interessi del consumatore contro le frodi alimentari. 
Quando la legge sarà completamente in atto, gli Stati Uniti avranno 
compiuto un altro passo avanti per regolare questo delicato settore, e 
uno dei più importanti da quando, nel 1906, fu approvata dal congresso 
la prima legge organica in materia d’alimentari e medicinali. Infatti, que- 
sta nuova legge che tecnicamente è un emendamento al "Federal Food, 
Drug and Cosmetic Act” è destinata a chiudere alla sorgente una delle 
fonti più pericolose di minacce alla nostra salute, quella degli additivi. 

Grazie ai progressi della chimica, oggi è possibile proteggere la frutta 


dall'attacco di pericolosi parassiti, mantenere freschi gli erbaggi, tenere . 


la carne arrostita indefinitivamente senza pericolo che si decomponga. 
Tutti questi miracoli sono frutto degli additivi. Non passa mese che 


non appaia sul mercato qualche 
.- nere. La nuova legge non proibi- 
sce l’uso di additivi, di cui ce ne 
sono in uso in questo momento ol- 
tre 700, ma, per la prima volta nel- 
la storia della legislazione ameri- 
cana sugli alimentari, richiede che 
prima di esser messi in commercio 
questi ritrovati chimici siano appro- 
vati esplicitamente dalla "Food and 
Drug Administration”, l’ente federa- 
le addetto a cuesto settore. La legge 
inoltre svecifica che per tale appro- 
vazione occorre che il produttore pre- 
senti ampie prove scientifiche basate 
su esperimenti di laboratorio che co- 
stano in media tra i 10 e 1 30 milioni 
e richiedono da un minimo di tre me- 
sì ad un massimo di diciotto: ma in 
caso di complicazioni, come il sospet- 
to che la sostanza sia cancerogena, gli 
esperimenti possono pure protrarsi 
fino a sei o sette anni e in tal caso 
è facile arrivare a spese che s’aggi- 
rano sui 50 o 60 milioni. + 

Il principio nuovo per-il settore ali- 
mentare che. questa legge introduce 
è la necessità d’un’approvazione pre- 
vwentiva, come sì fa per i medicinali, 
nonché l’idea che spetti ai produttori 
l’onere di provare che un additivo non 
è pericoloso. 

«Questo nuovo emendamento è 
certamente importante perché ci per- 
mette d’esaminare minuziosamente 
non solo gli additivi futuri ma anche 
tutti quelli che sono già in circola- 
zione », mi diceva il dottor Charles A. 
Herrmann, direttore del distretto di 
New York della "Food and Drug Ad- 
ministration”; «sarebbe però erroneo 
pensarlo come un avvenimento che 
rivoluzioni tutto il modo di control- 
lare l’igiene e sanità dei prodotti ali- 
mentari e la maniera di combattere 
le sofisticazioni, giacché, come lei sa, 
da molto tempo abbiamo leggi e or- 
ganizzazioni scientifiche e di polizia 
che ci autorizzano a farlo in modo as- 
sai adeguato ed efficiente ». 

Infatti, anche prima di cuesto nuo- 
vo emendamento, la legge sugli ali- 
mentari, i medicinali e cosmetici de- 
gli Stati Uniti imponeva rigorosi con- 
trolli. Questi controlli non si limitano 
al solo prodotto, ma si estendono al 
recipiente in cui esso è contenuto sia 
questo una busta di carta. un invo- 
lucro di materiale sintetico o una 
scatola di metallo, e non trascura 
le etichette e le iscrizioni destinate 
ad informare il consumatore, fargli 
riconoscere un prodotto e persuaderlo 
a comprarlo. La legge infatti proibisce 
non solo gli abusi, ma impone al ven- 
ditore degli obblighi positivi. E’ pro- 
prio perché questi ha il dovere .d’in- 
formare il consumatore di cuel che 
gli vende che l’”etichetta veritiera” 
ha avuto una parte così importante 
nella lotta contro gli abusi e le so- 
fisticazioni. 


I tre famosi 
standards 


ULL’ETICHETTA dev’essere indi- 

cato il nome del prodotto, la sua 
quantità a meno che non si tratti d’un 
prodotto standardizzato per cui, come 
vedremo, non c’è possibilità di cambia- 
re gli ingredienti, un elenco partico- 
iareggiato di tutte le sostanze usate. 
Tanto rigore però non sarebbe com- 
prensibile se la ”Food and Drug Ad- 
ministration” non avesse stabilito i 
famosi ”standards” di: identificazio- 
ne, qualità e pienezza dei recipienti. 

Per capire cosa s’intenda per "stan. 
dard d’identificazione” prenderò l’e- 
sempio della marmellata. Conserve 
che non contengano il 45 per cento 
di frutta e il 55 per cento di zucche- 
ro non possono essere vendute per 
marmellata e non possono portare 
un’etichetta che le dichiari tali. (I 
tecnici della ”Food and Drug Admi- 
nistration” vorrebbero perfino proi- 
bire la vendita di conserve che non 
essendo in regola con i requisiti na- 
zionali escono con su scritto « imita- 
zione di miarmellata », ecc., ma su 
questo punto non sono riusciti ad ot- 
tenere l'approvazione dei tribunali). 

Esaminiamo un altro caso, quello 
dei pomodori pelati in scatola: non 
basta scrivere sul recipiente ”pomo- 
dori”, ma v'è aggiunto « maturati sul- 
la pianta » e, sotto, «con l’aggiunta 
di sale e tracce di sali di calcio ». Ma 
è quando s’arriva a dei preparati com. 








altro prodigioso ritrovato del ge- 





plicati che i regolamenti sono estre- 
mamente rigorosi; i dolci, per esem- 
pio. Ecco una ciambelletta con delle 
noci sopra, L’etichetta dice « Fatto 
con: zucchero, farina, burro, grasso, 
torli d’uova, mandorle, lievito, scirop- 
po di granturco, chiare (o bianchi) 
d’uova, uova, noccioline, latte in pol- 
vere scremato, sapori autentici ed ar- 
tificiali, torli d’uova in polvere, sale 
condizionante della pasta »; e aggiun- 
ge tanto il numero del permesso quan- 
to il peso netto. 

Un ultimo esempio, cuello d’una 
delle salse Buitoni che anche in Ame- 
rica hanno grande successo. Prendia- 
mo la "Salsa di funghi”: « Senza car- 
ne >», aggiunge l’etichetta. E poi spe- 
cifica che: «Gli ingredienti di questa 
salsa da famiglia » sono: « pomodori 
succosi, conserva di pomodoro, fun- 
ghi domestici (americani cioè) ed eu.. 
ropei, olio vegetale, sale. Buitoni 
Wheat germ senza grasso, cipolle, 
burro, zucchero, monosodium gluta- 
mate, carote secche, olio d’oliva, aglio, 
spezie e acqua sufficiente per .pre- 
pararla >». 


Gli effetti 
d’un romanzo 


E la FDA ha stabilito una ricetta 

rigida, come nel caso della mar- 
mellata, non è permesso di usare il 
nome, se è necessario dichiararlo, che 
contiene anche qualche sostanza non 
inclusa nella lista originaria. 

Ma non basta dire cos'è contenuto 
in un dato recipiente o in una data 
mistela; la legge americana impone 








regolamenti assai rigidi sulla qualità - 


dei prodotti per cui una partita di 
pesche di seconda qualità o di carne 
scadente non può essere messa in un 
recipiente e venduta come prodotto 
di aualità. Infatti, tutti i prodotti in 
scatola 0 comunque impaccati devo- 
no portare un’indicazione ben chiara 
della qualità e qualora delle pesche 
siano troppo mature, dei pomodori 
non abbastanza rossi la legge esige 
che sul recipiente ci sia scritto «al 
di sotto dello standard di qualità; ci- 
bo buono, ma non di alto grado » (Be- 
low Standard in Quality, Good Food, 
Not Hight Grade); oppure su una 
partita di piselli ci sarà scritto: « al 
di sotto dello standard di qualità; pi- 
selli troppo scolorati ». 

Ma il rigore del sistema america- 
no è meglio di tutto indicato da quel- 
lo che i! tecnici della FDA chiamano 
lo standard di pienezza dei recipienti. 
Il produttore ha il dovere di disegna- 
re dei recipienti o involucri che sia- 
no quanto più funzionali possibili. 
L’imballaggio d’un dolce, la scatola 
in cuì son contenute delle sardine e 
perfino l’involucro d’un pacchetto di 
”Lifesavers” o d’una caramella devo- 
no rimanere cuanto più possibile ade- 
renti all'oggetto contenuto senza dare 
l'impressione d’un volume considere- 
volmente maggiore di cuello effetti- 
vo; e cuesto ‘anche dopo che ogni in- 
volucro porti ben chiaro e visibile il 
peso netto del prodotto in esso*con- 
tenuto. 

Tanta severità in questo settore ci 
dà meglio di qualsiasi altro particolare 
amministrativo un’idea non solo di 
quanto diffusi siano i controlli, ma 
anche di quanto accettati essi siano. 
L’informazione adeguata del consu- 
matore è considerata infatti così im- 
vortante che perfino i disegni, i co- 
lori usati per le varie parti delle scrit- 
te. i corpi tipografici delle etichette 
vengono rigorosamente esaminati; e 
a tale rigido esame sono sottoposti 
anche gli opuscoli e talvolta iì libri 
inviati a parte al consumatore come 
base informativa del prodotto. L’uni- 
ca area in questo settore rimasta fuo- 
ri della giurisdizione della FDA è la 
pubblicità che è controllata dalla ”Fe- 
deral Trade Commission”, la quale 
impone l’aderenza a standards così 
rigidi come quelli imposti dalla FDA. 
Nell’applicare così scrupolose istruzio- 
ni i 1,500 impiegati della FDA sono 
aiutati da pene non indifferenti. Que- 
Ste possono arrivare fino all’ordine di 
chiusura del negozio o della fabbrica, 
e ad un anno di carcere e a 600.000 
lire di multa per ogni offesa; ma per 
i recidivi le multe arrivano fino a 


sei milioni e mezzo e a tre anni di 


carcere. 
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In un anno sono almeno un miglia- 
io le azioni giudiziarie iniziate sulla 
base delle indagini degli agenti della 
FDA. Nel 1957 furono confiscati cibi 
per tredici milioni e mezzo di tonnel- 
late. Questi risultati non sono otte- 
nuti però principalmente andando di 
negozio in negozio, ma bensì attra- 
verso l’esame sistematico degli stabi- 
limenti e degli impianti dove i cibi e 
i medicinali vengono preparati per il 
mercato. In queste ispezioni dirette i 
400 ispettori della FDA possono ac- 
certare anzitutto le condizioni gene- 
rali degli impianti, possono studiare 
le varie fasi della produzione, esami- 
nare i prodotti, raccogliere campioni 
e spesso chiarire dubbi. Comunque, 
l’attività di polizia, secondo quanto 
mi diceva il dottor Charles A., Herr- 
mann, non è più l’attività princi- 
pale della FDA, sia a causa del 
livello raggiunto dall’educazione in 
questo settore tanto dei produttori e 
commercianti quanto del pubblico che 
compra e consuma, sia (conseguen- 
temente) a causa della totale indu- 
strializzazione del mercato alimenta- 
re e dell'importanza che vi hanno 
compagnie di carattere nazionale. 

Di fronte a un pubblico educato e 
reso attento da oltre mezzo secolo di 
campagne di stampa, una grossa in- 
dustria di carni in scatola o d'olio di 
oliva, o una catena di supermarkets 
oggi non vogliono certo rischiare di 
distruggere la loro reputazione con 
uno scandalo rivelato dagli agenti 
della FDA. 

Le cose non sono state sempre così; 
infatti, all’inizio del secolo rassomi- 
gliavano abbastanza a quelle allar- 
manti dell’Italia d’oggi. La prima leg- 
ge nazionale che fu votata dal con- 
gresso nel 1906 e che creò il primo uf- 
ficio tecnico della FDIA, venne infatti 





a coronamento d’una 1 ima 
crociata del dottor Harvey W. Wiley, 
chimico del dipartimento dell’Agricol- 
tura e delle rivelazioni sulla stampa 
dei veleni che finivano nei cibi e nel- 
le medicine; il colpo di grazia alle 
forze che facevano di tutto per impe- 
dire l'approvazione d’una legge orga- 
nica seria fu dato dalla pubblicazione 
del romanzo di Upton Sinclair ”La 
Giungla”, in cui si descrivevano con 
brutale realismo le condizioni igieni- 
che e sanitarie dei macelli e degli im- 
pianti per la conservazione e l’impac- 
camento delle carni in scatola negli 
"Stockyards” di Chicago. Solo nei de- 
cenni successivi però, e soprattutto 
negli anni del New Deal, alcuni degli 
obbiettivi più ambiti nel settore ali- 
mentare furono raggiunti. Fu nel 1938, 
dopo un’intensa campagna e ampie 
inchieste governative che la legge 
venne completamente riformulata e 
nuovi poteri furono dati alla ”Food 
and Drug Administration”. Da allora 
in poi sono stati aggiunti vari emen- 
damenti, ma nessuno importante co- 
me quello sugli additivi che, come ab- 
biamo accennato sopra, sta entrando 
in pieno vigore in questo momento. 


Il rossetto 
pericoloso 


A storia di quest’'emendamento è 

altrettanto istruttiva e significativa 
quanto i regolamenti che contiene e i 
principi cui si ispira perché ben do- 
cumenta la stretta unione che ormai 
esiste in questo settore negli Stati 
Uniti tra conoscenza scientifica, vi- 
gilanza civica e responsabilità sociale. 
L’emendamento che proibisce l’uso di 
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additivi di cui non si sia sicuri che 
non rechino danno alla salute è il 
frutto di ben otto anni di lavoro di 
varie commissioni parlamentari. Pri- 
ma d’arrivare all’attuale formulazio- 
ne erano stati approvati velocemente 
alcuni emendamenti temporanei e li- 
mitati considerati urgenti; allo stesso 
tempo si raccoglievano testimonianze 
di scienziati governativi e di studiosi 
privati, di portavoce dell’industria 
chimica e di varie decine d’associazio- 
ni professionali come quella dei ”Ma- 
nufacturing Chemists’ Association” o 
il ”Food Protection Committee” del 
‘National Research Councily”. Grazie 
alla vigilanza tanto degli uomini po- 
litici quanto degli organi dell’opinio- 
ne pubblica come i giornali e le riviste 
nonché la radio e la televisione, il 
pubblico ha potuto partecipare a que- 
sto lungo riesame ed essere messo al 
corrente delle allarmanti indicazioni 
sulle relazioni esistenti tra sostanze 
chimiche e cancro emerse da congres- 
si internazionali come quello di Ro- 
ma nel 1954 e quello di San Paolo del 
Brasile nel 1956. Benché di sole alcu- 
ne sostanze chimiche si conosce con 
sicurezza che causano cancro, la nuo- 
va legge americana proibisce l'uso di 
additivi che in qualche dose possano 
causare cancro o determinare altri 
effetti dannosi all’organismo. 

E’ in base a questa politica d’estre- 
ma cautela nell'uso di sostanze non 
indispensabili che qualche settimana 
fa la FDA ha proibito la vendita di 
17 tipi di rossetto. I coloranti usati 
per la loro preparazione, sommini- 
strati in dosi sostanziali ad animali, 
avevano causato serie disfunzioni; 
benché tuttavia nessuna donna arri- 
verà ad ingerire anche in tutta la vi- 
ta tanto di quel colorante, le autorità 
sanitarie americane si sono sentite 
lo stesso in obbligo di proibirne l’uso 


nonostante le violente proteste degli 
industriali che producono tali co- 
smetici. 

‘Tanta severità della legge è stata 
incoraggiata da alcune scoperte assai 
sconcertanti. Citerò solo due esempi 
tra i tanti che si trovano negli atti 
delle commissioni parlamentari che si 
sono occupate di questo argomento. 
Uno è quello di Agene (Nitrogene 
Trichloride). Per circa trent'anni ne- 
gli Stati Uniti la farina veniva resa 
bianca immacolata con questa so- 
stanza. Un giorno però lo scienziato 
inglese Edward Mellanby scoprì che 
i cani che mangiavano parecchie cro- 
ste di quel pane sviluppavano lenta- 
mente la rabbia canina. L'altro esem- 
pio è quello della "coumarin”. Questa 
sostanza era stata usata per moltissi- 
mi anni dai pasticceri per dare sapore 
di vainiglia ai dolci; un giorno fu 
scoperto che danneggiava il fegato. In 
certi casi, per accertare la tossicità 
d’alcuni prodotti ron è sufficiente 
somministrare una volta tanto una 
grande quantità della stessa a degli 
animali. Ci sono certi prodotti con 
effetti anche letali che agiscono solo 
lentamente. 

E’ per questo che la nuova legge 
richiede che gli esperimenti vengano 
condotti per mesi, e in certi casi per 
anni, su animali. Questi esperimenti 
devono esser condotti non solo per 
additivi nuovi ma anche per tutti 
quelli su cui non esistano indagini 
scientifiche al livello dei nuovi re- 
golamenti. Al momento in cui la nuo- 
va legge entrò in atto solo 188, dei 
circa 700 e più additivi in uso, furono 
automaticamente considerati così in- 
nocui da non richiedere ulteriori esa- 
mi. Anche i più fanatici sostenitori 
di regolamenti assai rigidi non hanno 
nessuna critica da rivolgere all’emen- 
damento sugli additivi e può darsi che 
via via che si conosca meglio questo 
settore della chimica il congresso 
sia disposto a mitigare alcuni dei suoi 
articoli autorizzando la "Food and 
Drug Administration” a stabilire per 
certe sostanze dei massimi al di sotto 
dei quali esse non sono più dannose. 
Ma per quel che riguarda la situazio- 
ne italiana nella severità di questo 
emendamento da parte d’un paese 
ben protetto da oltre mezzo secolo ci 
dovrebb’essere almeno un ammoni- 
mento a non concedere alla leggera 
l'autorizzazione per l’uso indiscrimi- 
mato di pericolosi tossici. 


I custodi 
del benessere 


UANTO efficace è la lotta contro 

le adulterazioni dei cibi e contro 
tutti gli abusi che mettono in pe- 
ricolo. la salute dei cittadini? Gli 
addetti a queste delicate mansioni 
non mancano di rivolgere critiche al 
sistema americano attualmente in 
funzione. « Dovremo avere 1.000 ispet- 
tori invece di 400» osserva Geor- 
ge P. Larrick, direttore nazionale 
della FDA. «Se avessimo più fondi e 
più personale potremmo svolgere una 
azione più efficace contro gli abusi 
minori di cui spesso ora non possia- 
mo occuparci» mi dice dottor 
Herrmann; ma questa considerazione 
viene dopo aver rilevato, per la pri- 
ma volta con visibile orgoglio, che gli 
Stati Uniti hanno il più alto livello 
d’igiene e sanità alimentare e questo 
sì deve in non piccola misura alla 
FDA. Quest’ente governativo che dal 
1953 fa parte del ministero per l’E- 
ducazione, la Salute e il Benessere 
ha circa 1.500 dipendenti di cui 450 
sono chimici, medici, veterinari e 
scienziati di altre specialità, 400 so- 
no ispettori e gli altri 650 sono di- 
rigenti e personale amministrativo. 
Con i suoi uffici e laboratori distri- 
buiti in ognuno dei 17 distretti in cui 
è suddiviso il territorio nazionale, più 
quelli davvero straordinari di Wa- 
shington, esso è in grado di control- 
lare i cibi (e i medicinali) che ven- 
gono immessi sul mercato, antici- 
pandone anche le tendenze future, 
intervenendo tempestivamente ogni 
volta che sia necessario. L’appoggio 
che l’opera di questo personale svol- 
ge ormai più nel campo della pre- 
venzione che in quello della repressio- 
ne d’infrazioni alla legge, deve però 
non poca della sua efficacia alla vi- 
gilanza di un elettorato estremamen- 
te maturo e. ben educato in questa 
area nonchè a istituzioni di difesa del 
benessere e degli interessi del consu- 
matore com'è la fondazione ’ Consu- 
mers Research ” che può dedicare im- 
mense fortune allo studio dei prodotti 
che vengono immessi sul mercato ‘e 
fornire ai compratori meticolose ana- 
lisi e studi estremamente pratici. 

Il segreto dei risultati ottenuti ne- 
gli Stati Uniti contro le sofisticazio- 
ni alimentari non può perciò essere 
identificato con un fattore singolo. 
Da una parte si hanno leggi ed isti- 
tuzioni governative estremamente ef- 
ficaci ed in continuo contatto con 


\ lo sviluppo scientifico: dall’altra pe- 


rò si ha una classe dirigente estre- 
mamente sensibile a questi temi e un 
elettorato altrettanto educato e in- 
formato da strumenti d’opinione 
pubblica che si son dedicati alla di- 
fesa degli interessi della salute na- 
zionale per oltre 60 anni. 
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LA SETTIMANA 


I PECCAT 
DEL PSI 


S UBITO: dopo la riunione del 
comitato centrale del PSI, 
terminata. sabato scorso con la 
vittoria ‘di :Nenni sulla mino- 
ranza che fa capo a Basso e a 
Vecchietti, sono cominciati da 
destra e da sinistra attacchi vi- 
vacissimi contro il partito so- 
cialista e il suo segretario, ac- 
cusati simultaneamente dei più 
contradittorii peccati. 

L’on. Togliatti ha definito 
Nenni, nel corso della sua. con- 
ferenza-stampa . .di domenica 
scorsa, poco meno che come un 
opportunista e un socialtradito- 
re. Egli avrebbe commesso. il 
gravissimo delitto di dividere la 
classe operaia, speculando pre- 
testuosamente su un episodio 
(la rivolta ungherese) che a- 
vrebbe invece dovuto vedere u- 
niti comunisti e socialisti nella 
solidarietà con l'Unione Sovie- 
tica. Togliatti naturalmente non 
contesta l'autonomia del PSI (e 
come lo potrebbe?) ma si sforza 
di ridurla ad un fatto puramen- 
te organizzativo e strumentale. 
Dal punto di vista politico, an- 
che al. di là dei patti scritti di 
cui nessuno sente ormai il biso- 
gno, il partito socialista dovreb- 
be avere come. sua principale 
funzione quella di testimoniare 
dinanzi all'opinione pubblica i- 
taliana l’importanza de] PCI, la 
sua funzione democratica, la ne- 
cessità del suo contributo. per 
sconfiggere i clericali e i conser- 
vatori. Togliatti sa che la di- 
stensione può avere, tra i tanti 
effetti, anche quello tutt'altro 
che trascurabile di capovolgere 
gli attuali rapporti di forza tra 
i due partiti della sinistra mar- 
xista italiana. Per prevenire 
il pericolo accentua la sua po- 
lemica contro Nenni, additando- 
lo alla classe operaia come un 
tardo epigono di Saragat, dispo- 
sto è tutti i compromessi e a 
tutti gli equivoci. 

Per opposte ma simmetriche 
ragioni, la linea politica appro- 
vata dal comitato centrale del 
PSI è stata oggetto d’un furi- 
bondo attacco da parte dell’on. 
Saragat. Il leader socialdemo- 
cratico attende con impazien- 
za le elezioni amministrative 
della prossima primavera per 
trarre il suo partito da una si- 
tuazione diventata ormai inso- 
stenibile. Se le elezioni gli an- 
dranno male giudicherà indi- 
spensabile la sacra unione di 
tutti contro il comunismo; se 
gli andranno bene affermerà che 
il PSDI ha finalmente acquista- 
to la forza necessaria per colla- 
borare da pari a pari con la De- 
mocrazia cristiana. In un caso 
come nell’altro disporrà comun- 
que di numerosi argomenti per 
‘abbandonare gli scomodi banchi 
dell'opposizione e tornare a 
quelli del governo, non importa 
se in PRA bi, tri o’qua- 
dri 


partita. . 

Nel] frattempo,\per vitali ra- 
gioni di sopravvivenza, l’on. Sa- 
ragat è costretto a lanciare con- 
tro Nenni e il partito socialista 
la logora accusa di filocomuni- 
smo. Che importa se il comitato 
centrale del PSI ha riconferma- 


to la politica d’autonomia? Che 


importa se nei prossimi giorni 
il movimento giovanile sociali- 
sta si staccherà dall’internazio- 
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LA DISTENSIONE DI DE GAULLE 


nale comunista, alla quale fino- 
ra era associato? « Le concessio- 
ni marginali all'autonomia » ha 
scritto Saragat sulla Giustizia” 
di domenica «non toccano il 
fondo del problema, che è lo 
scioglimento dei vincoli organiz- 
zativi coi comunisti sul piano 
politico e su quello sindacale ». 

Ancora una volta, per difen- 
dere i particolari interessi del 
suo partito, Saragat tenta d’i- 
solare il PSI, anche a costo di 
dividere e indebolire la sinistra 
democratica italiana di fronte 
al suoi potenti avversari. « La 
politica di centro-sinistra» ha 
scritto nello stesso articolo il 
leader socialdemocratico « è sta- 
ta possibile all’inizio di questa 
legislatura perchè non ha bi- 
sogno dei voti socialisti ». Que- 
st’affermazione è falsa, e ba- 
sterebbe l'effimera e ingloriosa 
vita del ministero Fanfani a di- 
mostrarlo: ma essa teorizza tut- 
ta la politica saragattiana e 
conferma quale obbiettiva iden- 
tità d’interessi si sia stabilita 
tra la socialdemocrazia e le for- 
ze conservatrici italiane, al di là 
delle superficiali divergenze di 
tone e di tattica parlamentare. 


LIBERALI 
E DOROTEI 


” ON. Malagodi, dopo aver in- 
viato a] presidente del Consi- 
glio il testo dell’ordine del gior- 
no approvato dalla direzione del 
PLI, ha chiesto di incontrarsi 
personalmente con l’on. Segni. 
Se l’incontro avverrà l’on. Mi- 
chelini' ha già fatto sapere 
che anche da parte sua sa- 
rà avanzata analoga richiesta. 
Infine anche l’on, Covelli, insiste 
nel domandare a Segni una de- 
finitiva chiarificazione politica. 
Gli interessi dei tre partiti 
non sono tuttavia identici. Il 
MSI ha tutto da temere da una 
crisi di governo: finora, soppor- 
tato o gradito non importa, es- 
so fa parte della maggioranza, 
ricava cospicui favori di sotto- 
governo, è rientrato nel circolo 
della vita politica italiana. Dalla 
caduta di Segni non può spe- 
rare alcun miglioramento. Per- 
ciò i missini sì dimostrano com- 
prensivi per le attuali difficoltà 
del presidente del Consiglio. 

I monarchici si trovano in una 
condizione leggermente miglio- 
re. La loro prossimità al cen- 
trismo gli fa sperare di poter 
entrare domani in un governo 
di coalizione; hanno .inventato 
perfino una corrente di sinistra 
nel loro partito, che ha l’ambi- 
zione di scavalcare i dorotei 
e trattare eventuali soluzioni 
ministeriali addirittura con 
Tambroni. Ciò spiega la loro 
maggiore libertà di movimento 
nei confronti del governo e la 
maggiore fermezza nel tono e nel 
contenuto delle loro richieste. 

Ma l’uomo che in teoria po- 
trebbe determinare la crisi è 
l'on. Malagodi. Dirigere un par- 
tito che la DC afferma pubbli- 
camente di tollerare con ripu- 
gnanza tra i sostenitori del go- 
verno può essere infatti una 
condizione sopportabile per Mi- 
chelini, per Anfuso, per Covel- 
li o per Lauro: ciascuno di co- 
storo è abituato da anni a vi- 
vere in una specle di lazzaretto 
politico e si comprende. come 
per essi il governo Segni rappre- 
senti già un notevole progresso. 
Ma per l’on. Malagodi e per i 
membri della direzione del PLI 
la condizione di tollerati è fran- 
camente insostenibile. E tutta- 


. via, nonostante tutto, sono pro- 


prio essi tra i tre partiti di de- 
stra i più docili, i più pronti a 
comprendere e a perdonare le 
intemperanze che sanno pura. 
mente verbali dei colleghi do- 
rotei, Essi difendono .cose assai 
più importanti di semplici que- 
stioni di prestigio, di etichetta 
parlamentare, o di ogli 
ministeriali. Sono i d’una 


politica che il governo seen) 
realizza con sufficiente fedeltà; 
sono i rappresentanti dei grossi 





interessi, che tutto hanno da 
temere da un cambiamento di 
situazione. Perciò i liberali non 
si muoveranno. Continueranno a 
mostrarsi sdegnati e contristati, 
ma non si muoveranno. Subi- 
ranno le ingiurie verbali della 
DC, ma non si muoveranno. 
Questo governo, dopo tutto, è il 
loro governo. Prima ancora di 


Colombo e di Taviani, sono essi, - 


i Martino, i Cortese, i De Caro, 
gli. autentici dorotei. 


A  perauisizione effettuata 

qualche settimana fa in casa 
d’Ernesto Rossi da un commis- 
sario della squadra politica di 
Firenze ha dato finalmente i 
suoi frutti: il procuratore della 
Repubblica di quella città ha in- 
fatti incriminato Rossi di vili- 
pendio al Capo dello Stato per 
avere egli detto, durante un di- 
scorso celebrativo del 20 Set- 
tembre, che il Presidente della 
Repubblica si fa fotografare in 
ginocchio davanti al Papa. S'a- 
spetta ora che il ministro della 
Giustizia dia l’autorizzazione a 
procedere; dopodiché Rossi do- 
vrà comparire dinanzi al tribu- 
nale penale di Firenze per so- 
sbenere un processo che solleva 
una serie di gravi problemi. 

Il capo d’imputazione ha stu- 
pito profondamente l'opinione 
pubblica. Il discorso di Rossi, il 
cui testo integrale fu pubblica- 
to dal ”"Ponte” e da alcuni quo- 
tidiani, conteneva infatti una 
lunga documentazione sulle in- 
terferenze della Chiesa nella po- 
litica italiana ed esprimeva giu- 
dizi molto severi sull'azione che 
il papato ha svolto nella storia 
del nostro , I giudizi erano, 
naturalmente, del tutto legitti- 
mi; ma coi tempi che corrono 
pochi si sarebbero stupiti nel- 
l’apprendere che il procuratore 
della Repubblica vi ravvisasse, 
con evidente eccesso di zelo con- 
fessionale, gli estremi del vili- 
pendio al pontefice. Invece la 
procura di Firenze ha seguito 
una strada diversa: dopo aver 
esaminato riga per. riga il di- 
scorso di Rossi, ha messo in pie- 
di la ridicola accusa di vilipen- 
dio al Presidente della Repub- 
blica, con l'evidente intenzione 
d’incriminare comunque Rossi, 
senza portare però in tribunale 
un argomento così esplosivo co- 
me quello dei rapporti tra Sta- 
to è Chiesa. i 

Avremo dunoue, se il ministro 
Gonella non negherà l’autoriz- 
zazione, un processo paradossa- 
le. Il tribunale dovrà infatti sta- 


' bilire: 1. Se Gronchi, nella sua 


qualità di Presidente della Re- 
pubblica, s'è effettivamente in- 
ginocchiato davanti al Papa e 
se è stato fotografato in quella 
posizione (la cosa non è dub- 
bia). 2. Se l’atto d’inginocchiar- 
sì davanti al Papa. costituisce, 
per il Capo dello Stato, un at- 
teggiamento che leda il decoro 
e il prestigio della carica che ri- 
copre. 3. Se affermare in un 
pubblico discorso che quell’atto. 
è effettivamente avvenuto rap- 
presenti ingiuria al prestigio del 
Presidente della Repubblica. 

E’ evidente che, nonostante 
tutte le accortezze della procu- 
ra di Firenze, la questione dei 
rapporti tra Chiesa e Stato fi- 

così per essere l'oggetto es- 
senziale dell'eventuale processo 
contro Ernesto Rossi. Se è in- 
giurioso affermare che Gronchi 
s'è inginocchiato dinanzi a Pio 
XII, ciò significherà inevitabil- 
mente che un Cano dello Stato 
che spinge a tal punto l’osse- 
quio al pontefice viene meno al- 
le prerogative della sua funzio- 
ne. Se Rossi sarà condannato, 
la sua condanna non potrà non 
ripercuotersi anche su Gronchi, 
su Einaudi e su tutti coloro che, 
rappresentando lo Stato italia- 
mo, ne abbassano la maestà con 
atti d'ossequio la cui sola men- 
zione è ritenuta ingiuriosa dal- 
la magistratura. 


OMA. Gli storici che tra venti o trent'anni de- 

scriveranno gli avvenimenti internazionali che 
noi oggi stiamo vivendo, fisseranno probabilmente 
al 3 novembre scorso la data dell'apertura uffi- 
ciale della crisi della NATO. Quel giorno, infatti, 
in un discorso pronunziato davanti agli allievi del- 
la scuola militare, il generale de Gaulle, presiden- 
te della Repubblica francese, ha mostrato per la 
prima volta pubblicamente, ‘da quando è tornato 
al potere, la sua avversione all'alleanza atlantica, 
almeno nella sua attuale forma. 

Le idee che. molti gli attribuivano, e che egli 
stesso negli anni passati aveva più volte rivelato 
(« un esercito non può essere snazionalizzato », 
aveva detto all’epoca della polemica ‘contro la 
CED, perché « esso è l’espressione più completa 
dello spirito d’una nazione ») sono state esposte 
con assoluta franchezza davanti ai futuri ufficiali 
di stato maggiore dell’armée. Né queste afferma- 
zioni erano destinate a rimanere segrete. Il di- 
scorso del generale è stato infatti pubblicato alla 
fine della scorsa settimana dal bollettino d’infor- 
mazioni del ministero delle Forze armate. Nel suo 
testo integrale possiamo quindi leggere: « L’idea 
d’una guerra o anche d’una battaglia nella quale 
la Francia non fosse più se stessa, non agisse più 
per conto proprio, con la sua parte ben fissata e 
sotto la guida di chi essa vuole, una simile idea 
non può essere ammessa. Il sistema che viene 
chiamato integrazione” e che è stato iniziato e, 
in una certa misura, applicato, in seguito . alle 
grandi prove che abbiamo attraversato, nel pe- 


DIARIO ITALIANO 


La revisione — 
del Concordato 


A POLEMICA sull’allusione del presidente della Repubblica alla possi- 

bilità di discutere il Concordato s’è chiusa utilmente, benchè il suo svol- 
gimento abbia dimostrato quanto si temano le verità; anche le verità ovvie. 

In un primo momento infatti un tema di grande rilievo fu oggetto d’una 
generale manifestazione d’opportunismo. Come abbiamo raccontato la set- 
timana scorsa, i dirigenti della Federazione nazionale della stampa espres- 
sero la loro costernazione mentre sarebbe stato loro dovere difendere il gior- 
nalista Vittorio Zincone accusato di falso. Il Quirinale disse e non disse; 
parve meravigliarsi che il presidente della Repubblica avesse detto quanto 
poi è risultato abbia detto; lo si difese come se qualcuno avesse detto che 
aveva bestemmiato; poi s’accettò la versione che intanto veniva diffusa nel 
testo stenografico... Ne risultava che un giornalista era stato offeso ingiusta- 
mente e che Gronchi aveva fatto a proposito del Concordato un’osservazio- 
ne, vaga finchè si vuole, espressa magari confidenzialmente nel calore d’una 
conversazione, comunque perfettamente corrispondente ad un problema di 
cui è assurdo negare l’attualità. ., ; 

Eppure, non sarebbe uto niente di grave se il Quirinale avesse ta- 
ciuto e se la maggior parte dei e presenti alla conferenza del 5 no- 
vembre avessero apprezzato subito, come poi è stato fatto da scrittori ed 
uomini politici in un secondo momento, l’importanza dell’allusione presi- 
denziale all’equilibrio fatalmente instabile fra Stato e Chiesa. 

Invece il conformismo contagiava tutti. La notizia data da Vittorio Zin- 
cone riaccendeva la polemica sui poteri presidenziali, svelando l’esistenza 
d’una precisa volontà di cogliere in fallo l’attuale presidente per accentuare 
un dibattito ch’egli provocò appena eletto e che talvolta sembra voler sti- 
molare mentre talaltra pare voler evitare, non sappiamo se per mobilità o in- 
certezza. Nel caso particolare dell’allusione al Concordato, però, non sono 
stati soltanto gli avversari dichiarati di Gronchi, quasi tutti militanti nell’am- 
bito doroteo e socialdemocratico, a stimolare la polemica. I centristi, i qua- 
dripartitisti in un primo momento hanno tentato soltanto d’approfittare, ai 
loro fini, di quella che perfino l’opposizione di sinistra pareva considerare 
un’indiscrezione poco opportuna. Si stabiliva così un grande fronte che, an- 
dando dai partiti marxisti ai partiti conservatori, con scopi evidentemente 
diversi, accettava la tesi cattolica dell’inesistenza d’un problema riguardante 
il Concordato. Ancora una volta si fingeva di non capire, al centro, a sini- 


stra, a destra, che i rapporti tra Stato e Chiesa sono uno dei motivi più im- . 


portanti della storia italiana e che essi non possono considerarsi superati da 


un Concordato raggiunto durante la dittatura. 
S’avevano così manifestazioni di meraviglia che non sappiamo se debbano 
essere sorninie con la parzialità politica o con l’ipocrisia. Se è comprensibile 


infatti che ”’Il Messaggero” abbia eng ancora una volta chi vuole 
una crisi alla vetta sui poteri del presidente della Repubblica, ci sembra 
assurdo che lo stesso giornale abbia accusato il presidente d’aver sollevato 
un problema che non esiste, dimenticando una catena di fatti che provano, 
uno dopo l’altro e l’uno meglio dell’altro, l’interferenza ecclesiastica nei 
nostri affari interni, ora con intimidazioni che violano la coscienza dei citta- 
dini, ora con le pressioni schiettamente elettorali della conferenza episcopale. 
Ma a poco a poco il problema s’è imposto all'opinione pra per cui il 
conformismo non ha potuto nascondere la gravità del problema a cui 
Gronchi alluse ricevendo ‘i giornalisti al Quirinale. 

Da più parti, infatti, dopo un momentaneo prevalere dello spirito confor- 
mista arrivavano manifestazioni d’una sensibilità che finora era sembrata 
caratteristica d’alcuni gruppi minoritari. E l'interferenza ecclesiastica negli 
affari italiani, stando ad alcune preziose testimonianze che crediamo oppor- 
tuno segnalare, non ferisce solo i custodi di quella particolare sensibilità 
risorgimentale gelosa d’un vicino, la Chiesa, che può offendere lo Stato ita- 
liano con le sue armi invisibili. Tale interferenza, anzi, se dà alla parte laica 
l’acre soddisfazione di veder confermati i propri timori, e forse i propri 
pregiudizi, mette ormai i cattolici militanti nella condizione di capire quanto 
sia difficile essere cittadini sottoposti a due giurisdizioni. 

La pena cattolica è stata espressa con grande efficacia venerdì 13 novem- 
bre da A. C. Jemolo in una nota che "La Stampa” di Torino pubblicò in 
apertura. Jemolo, dopo aver riconosciuto il diritto del presidente della Re- 
pubblica ad invocare, nei termini costituzionali, il rispetto della Costituzione, 
osserva che Gronchi quando ricorda che i trattati possono essere rivisti, non 
solo non solleva problemi sui limiti dei suoi poteri, ma calma un’inquietu- 
dine diffusa dando la certezza che il diritto soddisfi ad ogni esigenza. 

Tra le polemiche degli ultimi tempi, quindi, ci sembra che quella provo- 
cata dall’allusione del presidente della Repubblica al Concordato sia stata 
una delle più utili. Ieri un tema così delicato pareva inquietare soltanto la 
sinistra democratica e laica. Quando, alla vigilia del 25 maggio, i vescovi 
intervennero per eccitare i cittadini al voto democristiano, le proteste furono 
generiche, e l’unica iniziativa concreta la si dovè al partito repubblicano ed 
al partito radicale che inviarono al Quirinale Oronzo Reale e Mario Pan- 
nunzio per stimolare la sensibilità dei presidente della Repubblica. Oggi, 
invece è lo stesso presidente della Repubblica che, dopo un lungo silenzio, 
esprime le proprie epprintane E' seguita poi una testimonianza preziosa 
come quella di Jemolo a cui ha fatto riscontro un articolo di Enrico Mattei 
nel Resto del Carlino”. Lo stesso Togliatti, leader del partito che accettò 
l'inserimento del Concordato nella Costituzione, sabato, nella conferenza 
stampa in via delle Botteghe Oscure, ha finalmente riconosciuto possibile 
la revisione nei termini previsti dalla legge. 

La prevvidenza, in verità, segue spesso strade tortuose. Ci voleva l’indi- 
screzione d’un giornalista per far sì che un problema, finora apprezzato 
solo dalle minoranze laiche, eccitasse una discussione che ci auguriamo possa 
svilupparsi senza faziosità ma anche senza opportunismo. nia 











RE MArNITAI 
IL DETERRENT FRANCESE 





riodo in cui era possibile credere che il mondo li- 
bero si trovava di fronte ad una minaccia immi- 
nente ed illimitata, e prima che noi avessimo ri- 
trovata la nostra personalità nazionale, questo si- 
stema ha ormai vissuto abbastanza ». 

Queste, ed altre parole non lasciano la possi- 
bilità di dubbi. Perfino coloro che per diciotto 
mesi si sono voluti illudere, non possonò ora. fare 
a meno di rendersi conto che il suo vero scopo non 
è semplicemente di riformare la NATO ma sostan- 
zialmente di dissolverla. 

Per sostituirvi che cosa? Anche se le idee. co- 
struttive. di de Gaulle :sono meno evidenti della 
sua volontà di sbarazzarsi degli attuali vincoli, 
non è difficile delineare la visione strategica che 
guida l’azione del presidente francese. 

Essa si fonda su due premesse. Una è di ca 
rattere soggettivo: per servirèi delle parole che 
de Gaulle usa nel terzo volume delle sue memo- 
rie, potremmo dire che la prima premessa è quel- 
la dell’ambizione nazionale. Essa gi espressa in ma- 
niera eloquente nel brano che abbiamo prima ri- 
portato: nessun paese, degno del suo nome, può, 
a giudizio del capo della V Repubblica, accetta- 
re di rinunziare all’identità e all'indipendenza del 


| proprio esercito. Né può o deve limitare, in base 


alle sue alleanze attuali, la propria potenza ed ef-, 
ficienza (« poiché la Francia può essere colpita e 
distrutta partendo da un qualsiasi punto del mon- 
do », ha detto ancora de Gaulle nel discorso al- 
l’Ecole Militaire, « è necessario che le nostre forze 
siano in grado d’entrare in azione in qualsiasi par- 
te della terra »). Le alleanze, semmai, vengono 
dopo: tra eserciti liberi, potenti e sovrani. 

La seconda premessa da cui parte de Gaulle 
ha un valore obiettivo. Essa consiste sulla valu- 
tazione dell’inevitabile evoluzione che nell’allean- 
za occidentale avverrà nei prossimi cinque anni, 
mano a mano che Russia e America (se non in- 
terverrà prima un accordo per il disarmo) comin- 
ceranno ad affidare la propria difesa e la propria 
sicurezza essenzialmente ai missili intercontinen- 
tali con basi di lancio nei rispettivi territori na- 
zionali e ai missili a medio raggio imbarcati sui 
sottomarini atomici, e dipenderanno sempre di 
meno dalle basi straniere, sia per le squadriglie 
dell’aviazione strategica sia per gli IRBM. Se a 
de dati di fatto s’aggiungono i recenti problemi 

nanziari americani, che hanno indotto alcuni a 
chiedere una riduzione delle spese militari all’este- 
ro, e la spinta che, nello stesso senso, viene dalla 
distensione, la conclusione che in qualche anno 
la situazione militare dell'Occidente potrebbe es- 
sere profondamente diversa, appare legittima. 


IL FATTORE TEMPO 


ATURALMENTE, una simile prospettiva 

spinge molti a ritenere ch’è forse giunto-il mo- 
mento di fare dell'Europa una zona smilitarizzata 
o ad armamenti ridotti. Per de Gaulle, però, l’am- 
bizione nazionale ed il quadro della probabile evo- 
luzione strategica indicano una sola possibilità di 
azione: quella che porta la Francia a possedere 
un suo deterrent, cioè bombe atomiche di discreta 
potenza e missili e aerei supersonici in grado di 
portarle sugli obiettivi. È 

Inquadrata in questo sfondo, la politica ato- 
mica francese acquista il suo vero significato. Se 
è certo, infatti, che attraverso la prossima esplo- 
sione nel Sahara, Parigi cerca d’ottenere un suc- 
cesso di prestigio, è anche vero che questo non 
è che un aspetto marginale del problema. De 
Gaulle s'è battuto per la costruzione di atomiche 
francesi fin dal 1945. E la stessa IV Repubblica, 
quando, negli ultimi due anni, s'è mossa decisa- 
mente per realizzare questo progetto, lo ha fatto 
sotto la spinta di uomini vicini a de Gaulle. 

Non è quindi la volontà del generale che,può 
essere messa in dubbio: piuttosto sono i mezzi 
concreti per realizzare tale politica che appaiono 
incerti. Difficilmente, infatti, la Francia potrà riu- 
scire a fabbricare cento bombe atomiche (il mi- 
nimo indispensabile, perché abbiano un vero pe- 
so militare) prima di otto, dieci anni, Inoltre, il 
quadro si fa ancora più complesso quando s'esa- 
mina l’altro aspetto del problema: la costituzio- 
ne di quella che i tecnici della V Repubblica chia- 
mano la « force de frappe », la forza d’urto, ca- 


. pace di trasportare le bombe una volta che esse 


siano state costruite. Qui, al problema del tempo, 
s’aggiunge quello della spesa. I cento Mirage IV 
supersonici che la Francia intende fabbricare nei 
prossimi anni non costeranno infatti meno di 600 
miliardi. E gli stanziamenti acquistano una por- 
tata molto maggiore quando s’affronta il proble- 
ma dei missili. Perché la V Repubblica possa ave- 
re i suoi primi IRBM tra il 1970 e il 1975, le 
cifre necessarie sono dell’ordine di 2 o 3 miliardi. 

I sistemi con cui la Francia potrebbe tentare 
di rendere meno pesante il suo compito sono ‘es- 
senzialmente due. Il primo è cercando la collabo- 
razione degli altri paesi della piccola Europa, spe- 
cie della Germania e dell’Italia. Il secondo è di 
premere sugli americani per ottenere direttamente 
da loro bombe, aerei e missili (servendosi, a que- 
sto scopo, della possibilità di ricattare gli alleati 
con la minaccia di boicottare ogni accordo sul di- 
sarmo). 

Tutto questo, però, richiede tempo. De Gaulle 
ne è perfettamente cosciente. Ma appunto per que- 
sto ritiene indispensabile che la Francia cominci 
a mostrare subito la particolarità della propria po- 
sizione sul piano politico. La manifestazione più 
evidente di quest’atteggiamento gollista è il ritar- 
do che il generale è riuscito ad imporre agli al- 
leati per la convocazione d’una conferenza alla 
vetta. Le indiscrezioni che sono giunte da Parigi 
negli ultimi giorni fanno inoltre ritenere che l’azio- 
ne del presidente francese non sia stata dettata 
solo dal desiderio d’ottenere una vittoria di pre- 
stigio, imponendo ad americani ed inglesi il suo 
punto di vista. Comincia ad apparire possibile, 
cioè, che il suo vero scopo sia quello di riuscire 
a rimandare la conferenza a quattro a dopo il 
viaggio d’Eisenhower a Mosca. In tal modo, de 
Gaulle raggiungerebbe infatti due risultati: su un 
piano formale, ridarebbe importanza alla confe- 
renza a quattro, che non sarebbe più soffocata 
dall’imminente incontro a due Ike-K; e su un pia- 
no sostanziale, riaffermerebbe l’indipendenza del- 
la posizione francese, il fatto che essa non si con- 
sidera in alcun modo legata agli accordi eventual- 


mente già raggiunti dai due supergrandi. 
A. Gom. 
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L'AVVENIRE DI FRANCO 
IL MERCATO COMUNE 








ADRID. A 
mezzogiorno 
di lunedì 21 di- 
cembre, quando 
il super jet di 
Ike Eisenhower 





atterrerà sulla 

pista dell’aereo- 

porto di Madrid, 

FRANCISCO l’attenzione de- 
FRANCO gli spagnoli non 


sarà concentra- 
ta sul presidente degli Stati 
Uniti e sul suo ospite Francisco 
Franco ma su altrt due perso- 
naggi: il consulente economico 
di Eisenhower, George J. Fri- 
shley, e il ministro degli Este- 
ri di a, Ferdinando Ma- 
ria Castiella. Frishley ha il com- 
pito d'esaminare la situazione 
economica dei paesi sottosvi- 
luppati dell’area occidentale e 
di studiare le possibilità d'in- 
tervento da parte degli Stati 
Uniti. Castiella ex ambasciatore 
presso il Quirinale è un opposi- 
tore interno di Franco, il più 
vivace rappresentante dell’ala 
riformista in seno al governo 
spagnolo. A iui più che al cau- 
dillo va attribuita l’iniziativa di 
quest’incontro, e dipende da lui 
se l'argomento principale non 
sarà di carattere politico ma e- 
conomico. Qual’è l’obiettivo di 
Castiella? 

Dal giorno della sua nomina 
a ministro degli Esteri, avvenu- 
ta nel febbraio del 1957, Ferdi- 
nando Maria Castiella, un di- 
plomatico che viene dagli studi 
d’economia, membro dell'Opus 
Dei e amico d’Alfon- 
so XIII, ha lavorato per rom- 
pere l'isolamento in cui è vis- 
suto finora il mondo economico 
spagnolo. Egli non solo si ren- 
de conto, ma l’ha dichiarato 
pubblicamente in conferenze- 
stampa, che l’economia spa- 
gnola è sull'orlo d’un fallimen- 
to totale, nel quale rischiano 
d’esser travolti non soltanto il 
regime franchista ma tutta 
l’attuale classe dirigente. 


‘A crisi, che è in pieno svilup- 

po da più di due anni, ri- 
guarda sia il settore dell’agri- 
coltura, il più importante del- 
l'economia spagnola, sia quello 
dell'industria. L'apertura del 
Mercato Comune Europeo ha 
aggravato in modo insostenibile 
il già pesante disagio delle 
campagne. Infatti i sei paesi 
del , intensificando tra loro 
gli scambi di prodotti agricoli, 
hanno provocato l’arresto del- 
l'esportazione delle olive, degli 
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agrumi, della lana greggia e del 
cotone spagnoli. Sulle mense 
tedesche e francesi, all'olio spa- 
gnolo s'è andato sempre più 
sostituendo quello italiano e so- 
prattutto algerino. I magazzini 
della pianura di Valencia sono 
stipati d’arance e di limoni che 
non trovano più collocamento 
sui loro mercati tradizionali del 
nord Europa. I braccianti agri- 
coli non riescono a lavorare per 
più d’un mese all’anno. Così, 
dalle campagne dell'Andalusia 
è cominciato un impressionante 
esodo di mano d’opera, diretta 
verso i pochi centri industriali 
della Catalogna e dei paesi 
baschi. 

Ma anche le zone industriali 
della Spagna settentrionale si 
trovano in gravi difficoltà, e 


LO SOFFOCA 


anzichè assorbire mano d’ope- 
ra sono costretti addirittura a 
licenziare. Gli stabilimenti side- 
rurgici della regione di Bilbao 
hanno ridotto la loro produzio- 
ne del 35 per cento. Nelle gran- 
di fabbriche di biciclette di Ei- 
bar, per esempio, la Beistegui 
e la Orbea, che impiegano 
circa 15.000 operai e che rap- 

tano il punto di forza 
dell'industria meccanica spa- 
gnola, si lavora solo cinque 
giorni la settimana e per otto 
ore al invece delle die- 
ci abituali. Gli stabilimenti di 
telai della SIGMA (2.000 ope- 
rai) hanno ridotto la settimana 
lavorativa a tre giornate, men- 
tre le fabbriche di torni e mac- 
chine utensili da cui dipendono 
più di 5.000 famiglie della pro- 






Guerrini. 


I NOSTRI TEMI 


TEPPISMO GIOVANILE 


HIUNQUE indossi un maglione nero e porti i 

capelli lunghi può essere considerato un teddy- 
boy. Lo ha stabilito la IV sezione del Tribunale di 
Roma alla fine d’un processo per diffamazione a 
mezzo della stampa. Il caso giudiziario era nato 
alcuni mesi fa, quando un settimanale aveva illu- 
strato un articolo sui teddy-boys con la foto d’un 
giovane con i capelli lunghi e col maglione nero, e 
lo stesso giovane, essendosi riconosciuto nella foto 
aveva sporto querela « perchè la foto con quella 
didascalia e in quel testo danneggiava la sua repu- 
tazione di persona onesta e laboriosa ». Il tribunale 
ha respinto la tesi del giovane sostenendo che il 
maglione nero e il ciuffo sugli occhi sono ormai la 
divisa dei teppisti, e nonostante la vivace reazione 
della parte querelante ha assolto il settimanale. La 
sentenza d’assoluzione prima d’essere emanata dal- 
la corte era stata chiesta dallo stesso pubblico mi- 
nistero Domenico Pedote il quale ha sostenuto che 
quando un abbigliamento diventa divisa rende ano- 
nimo chi lo indossa. Il settimanale perciò, nel pub- 
blicare la foto, non avrebbe inteso colpire una par- 
ticolare persona, ma un’intera categoria. 


4 Sul fenomeno del teppismo giovanile, sul suo fol 
clore e sulle sue manifestazioni l’’’Espresso” ha pub- 
blicato ùn articolo dal titolo "Mio figlio delinquente?” 
sul n.86 del 1959 ed un'inchiesta di Carlo Gregoretti 
uscita nei numeri 32 e 33 del 1959 col titolo "I blou- 
sons noirs”. Sempre sul n. 36 del 1959 è apparso "Il 
calendario del teppismo giovanile” a cura di Mino 









































vincia di Bilbao sono in fase di 

smobilitazione. 

In Catalogna, l’altra provin- 
ca industriale della Spagna del 
nord, la situazione è ancora più 
grave. I 20.000 operai dei lanifi- 
ci e cotonifici di Terrasa, di Sa- 
badell, di Badalona, cioè della 
cintura industriale di Barcello- 
na, negli ultimi dodici mesi si 
sono visti ridurre del 20 per 
cento i salari mentre il costo 
della vita è quasi raddoppiato. 
Le partite di lana e di cotone 
della Catalogna, infatti, subi- 
scono la stessa sorte degli ‘ulivi 
e degli agrumi dell’Andalusia: 
dal giorno dell’apertura del 
MEC rimangono fermi nei ma- 
gazzini, perché i grossi importa- 
tori tedeschi hanno sospeso le 
ordinazioni e ormai si rivolgo- 
no sistematicamente ai cotonie- 
ri di Biella o di Lione. 

La crisi delle industrie ma- 
nufattiere si ripercuote natu- 
ralmente su tutto. il circuito 
produttivo a cominciare dalle 
fonti d’energia, che rimangono 
in gran parte inutilizzate per la 
generale diminuzione del ritmo 
di lavoro. I proprietari delle 
miniere di carbone dell’Astu- 
rias, al contrario di quanto av- 
veniva qualche anno fa, oggi 
vedrebbero di buon occhio gli 
scioperi e ne approfitterebbero 
per liberarsi d’una parte della 
manodopera esuberante: ma 
sono gli operai che evitano di 
scioperare, perché temono la 
concorrenza dei loro colleghi 
senza lavoro. 

Quella dell'economia spagno- 
la è dunque una crisi organica 
e generale. Cosa si propongono 
di fare Fernando Maria Castiel- 
la e i.suoi colleghi dell’ala ri- 
formista per modificare la si- 
tuazione? 

Il primo provvedimento, in- 
torno a cui Castiella ha discus- 
so la settimana scorsa col mi- 
nistro dell'economia Ludwig 
Erhard durante la sua visita a 
Bonn, dovrebbe essere l’ingresso 
della Spagna nel Mercato Co- 
mune Europeo. Ma la Spagna 
oggi non è in grado di compe- 
tere alla pari con gli altri pae- 
si della comunità dei sei: la sua 
inferiorità nelle strutture tec- 
nico-produttive è tale da non 
consentirle di sopravvivere a 
lungo in un regime di liberaliz- 
zazione sia pure graduale degli 
scambi. Essa perciò chiede ga- 
ranzie e clausole di favore, si- 
mili a quelle che il trattato del 
MEC ha concesso all’Algeria e 





ONN «A cen- 

toundici anni 
dal manifesto 
dei comunisti, 
sarebbe anti- 
marxista .pre- 
tendere che il 
nolstro pro- 
gramma sia an- 
cora quello di 
Marx ed Engels. 
Se noi ci com- 
portassimo in questo modo, fi- 
niremmo per diventare fatal- 
mente una setta, destinata a 
scomparire dalla vita politica ». 

Con queste parole, pronunzia- 
te all’inizio del congresso della 
socialdemocrazia tedesca (chesi 
è svolto a Bad Godesberg alla 
fine della scorsa settimana), il 
presidente della SPD Eric Ol- 
lenhauer ha cercato di difen- 
dere, ancora una volta, il carat- 
tere marxista del suo partito. 
In realtà, però, la nuova carta 
programmatica che i trecento- 
quaranta delegati erano invita- 
ti ad approvare, rinunziava a 
tutti quei concetti che per de- 
cenni sono stati al centro ‘della 
lotta dei partiti socialisti euro- 
pei. Essa lasciava infatti cadere 
la richiesta di estese naziona- 
lizzazioni nei settori chiave del- 
l'economia del paese, per so- 
stituirvi quella d°un controllo 
pubblico (per attuare il quale le 
nazionalizzazioni sono solo uno 
dei mezzi possibili). In tal mo- 
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do, anche senza pretendere una 
sconfessione evidente del marxi- 
smo, i capi della SPD (e gli e- 
sponenti della sinistra sono stati 
in questa occasione pienamente 
solidali con quelli della destra) 
hanno invitato i rappresentanti 
della base ad accettare una 
nuova impostazione della loro 
azione politica, vicina, per molti 
aspetti, a quella del New Deal 
Rooseveltiano. Quasi all’unani- 
mità il congresso ha approvato 
la decisione. 

Come si spiega questo risulta- 
to? Quali considerazioni e qua- 
li forze hanno spinto il gruppo 
dirigente della SPD a rivedere 
i principi del programma del 
partito, discostandosi profonda- 
mente da quello approvato tren- 
taquattro anni fa, nel 1925? 


ER tentare di rispondere a 

queste domande bisogna an- 
zitutto. chiarire che la conclu- 
sione del congresso socialdemo- 
cratico non rappresenta in al- 
cun modo una svolta, un radi- 
cale ed improvviso mutamento 
di rotta. Esso è stato piuttosto 
11 pubblico riconoscimento d’una 
situazione esistente ormai da 
vari anni. 

Bisogna risalire infatti all’ul- 
timo dopoguerra per trovare le 
premesse di quanto è avvenuto 
la scorsa settimana a Bad Go- 
desberg. Fu in ouegli anni, 
quando la Germania era mate- 


MISS ISRAELE IN LICENZA 


Londra. Corinne Rottschaffer, olandese, subito do. 
po la sua elèzione a miss Mondo, insieme con la 
rappresentante del Perù (a sinistra) e con miss 
Israele, Ziva. Shomrat (a destra). Nella foto sot- 
to: Ziva Shomtat nella tenda del suo reparto del 
pere nel deserto del Negheb. La candidata 
raeliana al ‘titolo di miss Mondo al momento di 
artire per Londra indossava la divisa militare. 
iss Israele ha 18 anni ed è stata arruolata da un 


mese appena. Per poter 


a Londra ha dovu? 


to chiedere un permesso speciale al suo comandan- 
te. Le sono stati concessi pochi giorni di licenza. 


alle zone sottosviluppate del- 
l’Africa francese; vorrebbe in- 
somma tornare a esportare le 
sue olive e le sue maglie di la- 
na senza essere costretta ad a- 
prire le frontiere alle merci al- 
trui, almeno per un periodo 
ragguardevole di tempo. Sa- 
ranno disposti i membri del 
MEC a fare queste concessioni? 
E’ ciò che Castiella ha cercato 
di sapere nel suo recente viag- 
gio diplomatico in Germania e 
di cui probabilmente discuterà 
coi consulenti economici di Ei- 
senhower. 


GLI spera di convincerli che 

l'Occidente ha interesse a far 
uscire la Spagna dalla condizio- 
ne di paese sottosviluppato, e 
che i mezzi più efficaci per con- 
seguire quest’obbiettivo sono 
due: la partecipazione al MEC 
con clausole speciali, e un pro- 
gramma di finanziamenti da 
parte degli Stati Uniti simile a 
quello attuato 12 anni fa verso 
gli altri paesi d’Europa con il 
piano Marshall. 

L'operazione Castiella ha su- 
scitato réazioni opposte all’in- 
terno della classe dirigente spa- 
gnola. Sono contro di lui i grup- 
pi più arretrati, cioè i grossi 
agrari fedeli a Franco, poco di- 
sposti a sopportare i sacrifici 
del regime d’austerity necessa- 
riamente implicito in un pro- 
gramma d’allineamento econo- 
mico come quello proposto da 
Castiella. Essi sanno che lo sfor- 
zo non potrà essere pagato an- 
cora una volta dalle masse, le 





quali sono ormai giunte ad un 
livello di consumo non più ri- 
ducibile, Più favorevoli al pro- 
gramma di Castiella si dimo- 
strano invece una parte degli 
industriali, convinti che non e- 
sista ormai altra alternativa, e 
con essi i giovani militari, i mo- 
narchici e gli intellettuali del- 
l’Opus Dei. Questi gruppi si pre- 
parano a raccogliere la succes- 
sione del regime di Franco in 
modo che il passaggio di potere 
rimanga un’operazione ad alto 
livello, senza eccessive scosse 
politiche e senza partecipazione 
dei partiti popolari. Franco si 
oppone sempre più debolmente 
alle loro pressioni. Egli ha ten- 
tato un atto di forza alcuni me- 
sì fa, arrestando, per la prima 
volta nella storia del suo regi- 
me, un gruppo di giovani cat- 
tolici riformisti che avevano 
stampato opuscoli clandestini e 
tentato d’organizzare uno scio- 
pero generale nell’industria. Ma 
la scorsa settimana, al momen- 
to della sentenza, il tribunale 
speciale s'è limitato a condan- 
ne miti: due anni, sondonati a 
10 degli 11 imputati, e tre anni 
all’undicesimo, il più importan- 
te di essi, un funzionario del- 
l'ambasciata spagnola in Sviz- 
zera che si chiama Jiulio Zeron. 
Praticamente Zeron aveva so- 
stenuto in una serie di mani- 
festi clandestini la stessa pole- 
mica che oggi Castiella svolge 
apertamente all’interno del go- 
verno. Il suo unico err&re è sta- 
to di sostenerla con troppi mesi 
d’anticipo. 





rialmente distrutta e politica- 
mente sbandata, che la social- 
democrazia tedesca fece la sua 
scelta. Le circostanze rendeva- 
no al tempo stesso più facile 
e più difficile il compito dei di- 
rigenti della SPD. Più facile, 
perché la grande industria (i 
cui rappresentanti erano na- 
scosti, espatriati, in carcere) 
non sembrava più in grado di 
opporsi all’applicazione d’un 
serio e radicale programma so- 
cialista; più difficile, perché in 
un momento in cui la disoccu- 
pazione e la misera dilagavano, 
ogni disputa ideologica, ogni 
eccessiva insistenza sulle pro- 
prie posizioni poteva apparire 
settaria e meschina. In sostan- 
za si trattava di scegliere tra la 
ricostruzione immediata e sen- 
za condizioni ed una ricostru- 
zione che fosse al tempo stesso 
un riordinamento sociale: tra 
l'essere innanzitutto tedeschi e 
l'essere innanzitutto socialisti. 
Kurt Schumacher e i suoi colla- 
boratori scelsero d'essere, pri. 
ma d'ogni altra cosa, tedeschi. 
La suggestione del ”zusammen 
marschieren”, del marciare in- 
sieme, ebbe ancora una volta il 
sopravvento. 

La rinascita della vecchia 
struttura industriale, la ripresa 
delle vecchie famiglie e dei vec- 
chi gruppi monopolistici della 
Ruhr, compromessi, gli uni e le 
altre, col nazismo, non è che la 
conseguenza di questa posizio- 
ne assunta dai socialisti. Per 
quanto nessuno possa dire qua- 
le sarebbe stato il corso degli 
eventi se la SPD avesse seguito 
una politica diversa, appare in- 
fatti evidente che la sua azione 
favorì la tendenza a ricostruire 
la Germania occidentale secon- +» 
do i vecchi schemi economici e 
sociali. Per fare un solo esem- 
pio, i socialdemocratici non pre- 
sentarono alcun serio progetto 
di nazionalizzazione delle gros- 
se concentrazioni industriali di 
cui gli alleati avevano imposto 
la decartellizzazione, eliminan- 
do così l’unica alternattva poss 
sibile al riformarsi degli imperi 
dei Krupp, dei Thiessen, della 
Mannesmann. 

«A Bad Godesberg la parabola 
allora iniziata è giunta alla sua 
conclusione. Infatti, anche se 
altri motivi possono aver influi- 
to sulla decisione degli attuali 
dirigenti socialdemocratici (pri- 
mo di ogni altro la convinzione 
che il compito principale del 
partito di opposizione tedesco è 
oggi d’impedire che dalle elezio- 
ni del 1961 esca una riconferma 
di Adenauer), è certo che essi, 
chiedendo ai loro compagni di 
modificare la carta del partito, 
non hanno fatto altro che tirare 
le conseguenze d’una situazione 
già esistente. ‘ 


NA valutazione dei risultati 

del congresso della SPD, tut- 
tavia, non può trascurare ilifatto 
che i problemi della socialdemo- 
crazia tedesca devono essere 
anche inseriti in uno sfondo più 
vasto. Essi sono infatti la ma- 
nifestazione delle difficoltà co- 
muni a tutti i partiti socialisti 
che, stando all'opposizione, si 
trovano oggi a combattere in 
paesi che hanno ormai raggiun- 
to un notevole livello di benes- 
sere diffuso. In questi paesi il 
numero dei soddisfatti è supe- 
riore a quello degli insoddisfat- 
ti: il socialismo non può sem- 
plicemente contare sull’appog- 
gio di quest’ultimi per arrivare 
al potere. Allora, che fare? 

Le risposte che vengono dal- 
l'interno del mondo socialista 
sono, in sostanza, due. La pri- 
ma è quella di rafforzare la 
spinta ed il carattere radicale 
del movimento, così da far ri- 
saltare meglio il suo valore di 
alternativa ad un sistema di ca- 
pitalismo anche illuminato, spe- 
cile in vista delle sue possibili 
crisi. La seconda è quella di ri- 
durre i contrasti ideologici tra 
opposizione e governo, in modo 
che entrambi si muovano sullo 
stesso terreno, separati da dif- 
ferenze .d’accentuazione e da 
valutazioni tecniche. In questo 
nuovo quadro, le etichette ven- 
gono a perdere significato e i 
due partiti diventano semplice- 
mente "quello dentro” e ”quel- 
lo fuori” ed assicurano, criti- 
candosi e succedendosi al po- 
tere, il corretto svolgimento del 
gioco democratico. 

Da quanto abbiamo prima ac- 
cennato, ci sembra che risulti 
chiaro perchè l'evoluzione del 
partito socialdemocratico tede- 
sco poteva essere solo in questa 
seconda direzione. 
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di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. In Francia la lotta fra gli ultra e i mode- 

rati ruota intorno a un pilastro: l’esercito. Ognu- 
no dei due partiti cerca di conquistarlo e farsene 
un alleato. Chi riuscirà nell'intento, avrà vinto. 

Il 13 maggio del ’58, gli ultra ebbero l’appoggio 
dei militari. Dalla crisi scaturì una soluzione di 
compromesso con de Gaulle, capo dello stato e ar- 
bitro. Nel complotto della seconda settimana d’ot- 
tobre, gli ultra contavano sull’appoggio dell’eser- 
cito, ma si trovarono soli. Dovettero compiere una 
ritirata poco brillante che il governo non ha di- 
sturbato. Sia nel maggio del ’58 sia nell’ottobre di 
quest’anno, l’esercito ha pronunciato la parola de- 
cisiva. Dunque ”l’armée” non è più come una vol- 
ta la grande "muette”, che programmaticamente 
taceva sui problemi della vita politica del paese. 


Questo silenzio del resto è stato 
sempre più formale che reale. In 
Francia, come in Germania, gli uffi- 
ciali hanno avuto sempre un ruolo di 
primo piano nella condotta degli af- 
fari pubblici. Ma quest’intervento era 
sapientemente mascherato. Se i ge- 
nerali facevano politica, nei gradi in- 
feriori si credeva sinceramente che 
l’esercito avesse solo il compito di 
difendere il paese. Oggi, invece, non 
c’è in Francia un giovane ufficiale u. 
scito dalla scuola di Saint Cyr che 
non abbia letto Clausewitz, e che non 
sappia che guerra e politica sono due 
facce della stessa medaglia e che sot- 
to la stessa divisa il politico e il pro- 
fessionista della guerra, finiscono 
sempre per incontrarsi. 

Clausewitz ha scritto: « Non si può 
elaborare alcun piano di guerra sen- 
za una conoscenza intima della situa- 
zione politica ». Di questa verità gli 
ufficiali francesi hanno fatto l’espe- 
rienza nel corso della guerra colonia- 
le d’Indocina e ne tirano le conse- 
guenze ora che la guerra d’Algeria 
impegna più di metà delle forze ar- 
mate francesi e polarizza l’attenzione 
politica del paese. 

Oggi la Francia ha sotto le armi un 
milione di uomini. Di questi, circa 
800.000 appartengono all’esercito. Si 
calcola che quelli in servizio in Alge- 
ria siano 500.000. E’ l’esercito più nu- 
meroso, d’Europa, dopo quello sovie- 
tico, il terzo del mondo. 

Gli iali che l’inquadrano sono 
35.000, fra armi e servizi. Essi costi- 
tuiscono, insieme a 100.000 sottuffi- 
ciali, ill nucleo permanente delle forze 
armate. E° di essi che intendiamo 
panlare con l’intenzione di chiarire 
che cosa rappresentano nel corpo del- 


la nazione francese e le loro respon- 
sabilità. 

« Mia‘ patria, tu mi dai una spada 
e io te ne ringrazio. Ti giuro di ser- 
virmene soltanto per proteggerti e per 
difenderti. Finchè la porterò rinuncio 
a mischiarmi ai movimenti della vita 
pubblica. Non entrerò mai, in divisa, 
in un luogo dove si discutono gli af- 
fari di Stato. Non mi presenterò mai 
davanti alle urne dove si decide il tuo 


‘ destino. Non abuserò mai della forza 


che m'’affidi. Non domando niente al. 
la vita oltre l’onore di morire per te, 
senza voler mai accettare alcuno de- 
gli onori pubblici che gli altri pos- 
sono reclamare >». 

Questo era il giuramento che il gio. 
vane ufficiale formulava uscendo dal- 
l'accademia di Saint Cyr. Oggi, Yedi- 
ficio che accoglieva gli allievi, distrut. 
to dalle bombe, è stato abbandonato. 
L’accademia s'è trasferita a Coetqui- 
dam e il suo vero nome è ”Ecole Spe- 
ciale Militaire Interarmes”. 


9 ° ° da 
L'origine sociale 

ENTRE Saint Cyr preparava solo 

ufficiali di fanteria e di cavalle- 
ria, dalla scuola di Coetquidam esco- 
no gli ufficiali di tutte le armi. Dopo 
due anni i ”cyrards” (continuano a 
chiamarli così) passano alle scuole di 
applicazione. A Saint Maxen quelli di 
fanteria; a Saumur, i carristi e quel- 
li di cavalleria; a Tours gli automobi- 
listi; a Chalons sur Marne gli arti- 
e: ad Angers e a Montargis i ge- 
n 


Il politecnico ha invece un carat- 
tere particolare. Non è in realtà una 


DE GAULLE DEVE FARE I CONTI 








scuola militare nel senso stretto per- 
chè gli allievi non c’entrano col solo 
scopo. di diventare ufficiali o inge- 
gneri militari. Tuttavia esso è sotto- 
posto al regime militare. Il suo scopo 
è di fornire i quadri a tutti i servizi 
civili e militari dello stato: anche al- 
le forze armate perciò. 

Qual'è l'origine sociale di questi uf- 
ficiali? A una simile domanda i fun- 
zionari del ministero della Guerra ri- 
spondono: essi vengono da tutti i ce- 
ti. Una statistica del 1958 sui candi- 
tati a Saint Cyr-Coetquidam è più 
precisa. Essa ci dice che il 46 per cen- 
to d’essi era composto di figli di mi. 
litari (in maggioranza ‘ufficiali); il 
22 per cento di figli di funzionari (ge- 
neralmente subalterni); il 12 per cen- 
to di figli d’impiegati privati; il 10 
per cento di figli di professionisti; il 
4 per cento di figli di gente di campa. 
gna, fittavoli in gran parte; il 3 per 
cento di figli di operai; il 2 per cento 
di figli d’imprenditori, grandi indu- 
striali e commercianti; e solo l’uno per 
> di figli d’appartenenti alla no- 

iltà. 

‘Sono percentuali che spiegano l’at- 
teggiamento delle classi alte verso la 
carriera militare. L’ABC (Arme Blin- 
dée et Cavalerie) era tradizionalmen. 
te riserva delle dinastie militari pro- 
venienti dalla nobiltà e dall’alta bor- 
ghesia. Senza risalire all’anteguerra, 
Vediamo ‘che nel 1949 il 38 per cen- 
to degli ufficiali superiori dell’ABC 
apparteneva alle_ classi. privilegiate, 
mentre nel ’58 la percentuale s’abbas- 
sa al 32 per cento. I capitani nobili” 
che erano il 25 per cento si riducono 
al 14, e i tenenti dal 16 per cento al 6. 

Queste cifre sono sufficienti a di- 
mostrare un fenomeno di grande im- 
portanza, e ‘cioè il progressivo distac- 
co dalla carriera militare dei ceti so- 
ciali che vi erano tradizionalmente le. 
gati. Il fatto non ha mancato di su- 
scitare allarmi. Nel ’54 il ”"Figaro” 
pubblicava un’inchiesta in proposito. 
E come motivi indicava l’antimilitari. 
smo che sempre succede alle grandi 
guerre (lo stesso fenomeno s’era ve- 
rificato dopo il ’18) e il basso tratta- 
mento finanziario che fa dell’esercito 
il parente povero delle carriere bor- 


ghesi. 

L’attaccamento alla carriera mili- 
tare era particolarmente vivo, specie 
in provincia in numerosissime fami- 
glie di media borghesia, che rivendi- 
cavano una vaga origine nobiliare 
comprovata dalla sopravvivenza d’un 
piccolo ”feudo”. Queste famiglie, da 
generazioni, destinavano i loro figli 
alla carriera militare o all’industria. 
Il prestigio del grado, della divisa, del. 
le decorazioni, facilitava un buon ma- 
trimonio. Tuttociò ormai è finito. Nel 
suo libro "Le malaise de l’Armée” Jean 
Planchais può dire: « La borghesia ri- 
fiuta sempre più i suoi figli all’eser- 
cito e le sue figlie agli ufficiali >». 

Permane tuttavia il fenomeno delle 
famiglie di militari. Nel ’59, s’è detto, 
a Coetauidam il 47 per cento degli 
allievi era composto di figli d'’ufficiali 
o comunque di militari. Molti sottote- 
nenti e tenenti caduti in Indocina e 
in Algeria erano figli di alti ufficiali e 


di generali. Nell'elenco dei caduti tro- 
viamo i nomi dei figli di De Lattre 
de Tassigny, maresciallo di Francia, 
di Zeller, ex capo di stato maggiore 
dell’esercito, di Gambiez, colonnello 
segnalatosi in Africa, specie al confi- 
ne fra l’Algeria e la Tunisia, e soste- 
nitore della rivolta del 13 maggio, di 
Hautecloque, più conosciuto forse sot- 
to lo pseudonimo di Leclerc, uno dei 
primi ufficiali a unirsi a de Gaulle 
dopo un’avventurosa fuga attraverso 
la Francia occupata dai tedeschi e 
nell'agosto del ’44 liberatore di Parigi. 


Le due crisi 


A il fenomeno mostra chiaramen- 

te il suo significato, se esaminia- 
mo altre cifre. Prendiamo la scuola 
di Saint Cyr-Coetquidam. 

Nel 1939, i giovani che parteciparo- 
no al concorso d'ammissione erano 
1452, Ne furono ammessi 762, cioè la 
metà, l’ultimo dei quali in gradua- 
toria aveva nella votazione 12 di me- 
dia. Nel ’51 i candidati erano 587 e gli 
ammessi furono 334 cioè più della me- 
tà. L'ultimo in graduatoria questa vol- 
ta aveva una media inferiore a 10. 
Nel ’54 il numero dei candidati s’era 
ancora. abbassato: 360. 

Eppure le autorità militari hanno 
cercato in ogni modo di facilitare l’e- 
same. Il generale Jean Valluy l’ha di. 
chiarato apertamente: «Il concorso è 
stato fissato a un livello molto basso 
per attirare i candidati in numero suf- 
ficiente ». S'è anche progettato d’am. 
mettere d’ufficio a Saint Cyr quelli 
ch’erano stati respinti al concorso per 
il politecnico. 

Una crisì così grave nel reclutamen. 
to delle scuole si era avuta solo nel 
periodo 1900-1911: fu uno degli stra- 
scichi del caso Dreyfus che aveva get. 
tato una luce sfavorevole sull’ambien- 
te militare. E' certo che la crisi attua- 
le dipende in gran parte dal carat- 
tere sgradevole delle guerre coloniali. 
La crisi del Politecnico è ancora più 
accentuata. Nel ’31, su 59 ufficiali u- 
sciti da questa scuola d’elezione, 49 
sceglievano la carriera delle armi, ge- 
nio, artiglieria, mentre 10 sceglievano 
i servizi. Nel ’54, su 43 promossi, 7 scel. 
gono le armi e 36 i servizi. 

La proporzione di "politecnici” fra 
gli ufficiali subalterni dell’artiglieria 
era nel 1913 del 53 per cento; nel 1939 
dell’11 per cento; nel 1953 del 5 per 
cento; nel ’'58 dell’0,5 per cento. Nel 
Genio: 61 per cento nel 1913; 23 per 
cento nel ’39; 2 per cento nel ’53; 1,5 
per cento nel '58. La conclusione di 
queste statistiche è evidente: il livel- 
lo professionale dell’ufficiale france- 
se è diminuito rispetto all’anteguerra. 

Le scuole non sono sufficienti a for. 
nire all’esercito il numero di ufficiali 
di cui esso ha bisogno. ”Cyrards” e 
”’Politecnici” sono una minoranza. La 
maggior parte degli ufficiali dell’eser. 
citò francese proviene ormai dalla 
truppa (in Italia diciamo dalla ga- 
vetta), e dalla riserva (in Italia di- 
ciamo dai complementi). La percen- 
tuale che segue è abbastanza indicati- 
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va: nel '49 gli ufficiali subalterni uscì. 
ti dalle scuole erano l’81 per cento dei 
quadri, mentre nel ’59 sono calati al 
47,7 per cento; contemporaneamente 
gli ufficiali usciti dalla truppa e dai 
complementi che nel ’49 rappresen- 
tavano il 18,4 per cento sono oggi il 
52,3 per cento. 

L’aumento fortissimo degli ufficia- 
li usciti dalla truppa farebbe a pri- 
ma vista pensare a una democratiz- 
zazione dell’esercito. Una riforma del 
genere avrebbe potuto avvenire all’in- 
domani della liberazione. Le "Forces 
Francaises Interieures”, che, contra- 
riamente ai partigiani italiani, non 
erano in maggioranza comunisti, ma 
controllate da militari di carriera, e- 
rano disponibili per rinsanguare i 
quadri. 137.000 combattenti furono in. 
corporati nella prima armata che fra 
l'autunno del ’44 e la primavera del 
’45 combattè in Alsazia e sul Reno. 
3500 nuovi ufficiali furono assunti, 
ma non s’andò oltre. Gli ufficiali di 
carriera, che durante l’occupazione te- 
desca avevano avuto un’atteggiamen- 
to dubbio, furono preferiti ai combat. 
tenti della libertà che avevano lascia. 
to migliaia di loro compagni nei fos- 
sati di Mont Valerien. 

Molti alti ufficiali d’oggi, è vero, so. 
ni uomini che hanno avuto una parte 
nella resistenza. Ma essi vi appartene. 
vano come ufficiali di carriera e col 
compito d’imbrigliarla. Leclerc, che 
sarebbe morto come generale d’arma- 
ta, era semplice capitano. Anche Mas. 
su era un subalterno. Paul Ely era 
maggiore. Essi hanno fatto una bril- 
lante carriera. Ma chi non era già 
dell’ Armée”, raramente ha superato 
il grado di capitano. 

Anche gli ufficiali che provengono 
dalla truppa non fanno molta strada. 
Soltanto una percentuale bassissima, 
l'1,5 per cento arriva ai gradi superio- 
ri. Tutti gli altri si fermano al gra- 
do di capitano. La situazione tende a 
peggiorare. Infatti nel ’49, gli ufficiali 
provenienti dalla truppa arrivati al 
grado di maggiore o di colonnello rap- 
presentavano il 3,5 per cento. 

Dunque, dei 30.000 ufficiali che in- 
quadravano l’esercito francese (par- 
liamo delle armi, non dei servizi) cir- 
ca 10.000 sono capitani. Nell’annuario 
1958 si vede che vi sono più capitani 
che tenenti e sottotenenti insieme. 
Sottotenenti e tenenti tendono a di- 
minuire (nel ’49 erano 10.435 mentre 
nel ’58 sono 8.101), mentre i capitani 
aumentano in maniera impressionan. 
te. Erano 6353 nel ’49, sono 9648 nel 
1958. 

Ciò ha permesso ad alcuni di dire 
che l’esercito francese è un esercito 
di capitani. Vedremo anche che la 
guerra che esso sta conducendo in Al. 
geria è essenzialmente guerra di ca- 
pitani. I capitani dell’esercito fran- 
cese sono in gran parte uomini an- 
ziani. Fra quelli che servono in fan- 
teria ir 55 per cento ha più di 40 an- 
ni, il 28 per cento più di 45, il 5 per 
cento più di 50 anni. I capitani in- 
vecchiano ne) loro grado finchè rag- 
giungono il limite d’età, 52 anni, e 
vanno in pensione. Erano in maggio- 
ranza tenenti al tempo della guerra 
d'Indocina, e quasi tutti vi presero 





parte. In media vi trascorsero circa 
quattro anni, auasi sempre lontani dai 
grandi centri abitati, esposti notte e. 
giorno ai colpi della guerriglia. Vi la- 
sciarono anche un gran numero di 
morti. Dopo il '51 non ne cadeva me- 
no di 400 l’anno, tanto che le promo- 
zioni di Saint Cyr non potevano col- 
mare i vuoti. Nell’ultimo anno, quello 
che si concluse con la tragedia di 
Dien-Bien-Phu, il numero dei caduti 
era salito a 70 il mese. 

Fu un’esperienza passiva, anche dal 
lato professionale. Le operazioni in In. 
docina miravano soprattutto a proteg- 
gere i convogli di viveri e munizioni 
che univano i vari posti sparsi nella 
risaia o nella giungla. Alcuni di que- 
sti convogli impiegavano 20 giorni per 
portare a un fortino i viveri che gli 
sarebbero bastati due settimane. Era 
una guerra logorante, avvilente e po- 
co istruttiva. Gli uomini cadevano 
nelle imboscate senza potersi difen- 
dere con l'amara certezza di morire 
per nulla. Infatti nessuno, negli alti 
comandi, riuscì a cavare una lezione 
seria da questo stillicidio di morti, di 
feriti, di piccoli scontri. 


Il capitano 


EL ’54, nel suo Journal”, un uffi- 
ciale superiore scriveva: « Questa 
guerra d’Indocina avrebbe potuto, a- 
vrebbe dovuto essere, anche per quelli 
che l’odiano e non l’hanno voluta, il 
crogiolo di un esercito nuovo, dallo 


‘ spirito moderno, dai metodi rinnovati. 


Ahimè. E’ avvenuto il contrario. Tutti 
i difetti che si trovano in patria qui 
sono diventati vizi mostruosi. Non si 
tollera nessuna iniziativa, nessuna 
idea. Burocrazia, scartoffie, inutilità, 
e paralisi dei servizi (che non voglio- 
no servire a nulla), mezzi tecnici in 
quantità ridicola. L'enorme macchina 
gira a vuoto o meglio, non gira af- 
fatto. 

«Noi facciamo una guerra superata, 
in condizioni sbagliate, ‘contro un av- 
versario che finora non ha nè canno. 
ni, nè aerei, nè carri armati. Non sap- 
piamo più cammuffarci. Abbiamo pre. 
so le peggiori abitudini. Abbiamo 
dimenticato la guerra odierna ma non 
abbiamo imparata la guerriglia che è 
la guerra terrestre di.domani. La scon- 
fitta sul terreno, non è nulla a petto 
delle illusioni, della sclerosi e dell’ot- 
tusità per cui l’Indocina è diventata 
la tomba del nostro esercito ». 

Dal ’56, i tenenti di Indocina, di- 
ventati nel frattempo capitani, rinno. 
vano in Algeria la stessa dura espe- 
rienza. Anche in Algeria il peso più 
grave ricade sulla loro schiena. L’eser. 
cito è spezzettato in tante briciole, 
posti, sezioni, comandi, e quasi sem- 
pre alla testa d’ognuna di queste bri- 
ciole c'è un capitano. Ha il compito di 
mantenere l’ordine, d’assicurare i ri- 
fornimenti, di dare la caccia ai fella- 
gha, di fare la propaganda. Gli man- 
ca il tempo per curare la sua prepa- 
razione militare. 

Bromberger l’ha scritto nel suo li- 
bro sul complotto del 13 maggio. 
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« L'esercito in questa guerra è ”la 
bonne a’ tout faire”. Fornisce i mae- 
stri, i poliziotti, i fornai, i medici, le 
bambinaie per condurre alla scuola i 
bambini, i giudici, i segretari di mu- 
nicipio, i dentisti, i muratori, gli im- 
prenditori, gli idraulici ». Inutile dire 
che il responsabile di tutte queste cor- 
vées è il capitano. 

Dopo due anni di servizio in Algeria, 
il capitano torna in Francia estenua- 
to. Un nuovo periodo di 30 mesi l’a- 
spetta. Impiega l'intervallo a cu- 
rarsi, a occuparsi della famiglia da cui 
è rimasto lungamente diviso. Si calco- 
la che negli ultimi dodici anni un ca- 
pitano sia stato lontano dai suoi non 
meno di 88 mesi, Nessun insegnamen- 
to. In cambio, le tracce che la guerra 
coloniale lascia sul suo morale sono 
profonde e dolorose. Il capitano (par. 
liamo di lui come simbolo dell’ufficia- 
le subalterno) si sente impopolare pur 
sentendo nello stesso tempo che l’im- 
popolarità di cui soffre è ingiusta. 
Che colpa ha se la guerra coloniale è 
poco brillante ed è spesso sporca? 
D'altra parte come non ammettere 
che da circa 14 anni l’esercito fran- 
cese non raccoglie che insuccessi? 

Molti s’adattano, accettando que- 
sti guai come propri del mestiere. Ub- 
bidiscono, e cercano di fare il loro 
dovere senza troppo zelo. Ma i più gio- 
vani, quelli che il servizio non ha an- 
cora indurito, vivono in uno stato pe- 
renne d’inquietudine che spesso si 
traduce in un desiderio di, vendetta. 


Un'inchiesta della rivista ’’Realites” 
descriveva così la situazione: «Il mo- 
rale d’un ufficiale risulta da due fat- 
tori: le condizioni materiali di vita e 
il prestigio. Si può essere mal pagati, 
ma a patto d’essere ben visti. S’accet.- 
terebbe d’essere malvisti, ma a patto 
d’essere pagati bene ». Oggi i capita- 
ni (è sempre di loro che si parla per- 
chè costituiscono la spina dorsale del. 
l’esercito) si sentono mal pagati e 
malvisti. 

In patria un capitano con 15 anni 
di servizio, sposato con due figli, gua- 
dagna 127.000 franchi al mese, che di- 
ventano 195.870 quando va in Algeria 
(si tenga presente che il potere d’ac- 
quisto del franco è pari ormai a quel- 
lo della lira). 


Politicizzazione 


N tenente colonnello e un colonnel- 

lo non guadagnano molto di più 
(248.910 il primo, in Algeria; e 304.170 
il secondo) ma in cambio la loro vita, 
specie nelle grandi città del Nord A- 
frica è assai meno dura. Essi affol- 
lano gli stati maggiori, gli uffici, han. 
no la coscienza di rappresentare il 
potere. 

(Anch'essi sono numerosissimi, ri- 
spetto ai sottotenenti e ai tenenti: 
nell’esercito francese vi sono 1400 te- 
nenti colonnelli, 900 colonnelli e 300 


L'ESPRESSO * 22 OTTOBRE 1959 * PAGINA 7 


di au 


generali, che per le necessità del ser- 
vizio sono troppi. Si sta verificando 
nell'esercito francese ciò che avveni- 
va nell’esercito spagnolo prima della 
guerra civile, che aveva un gran nu- 
mero d’ufficiali superiori e di generali 
assolutamente disoccupati, o occupati 
in altre cose. 

Tenenti colonnelli, colonnelli e ge- 
nerali tendono a formare un corpo a 
sè, protetto, e munito di certi privi- 
legi. La protezione consiste soprat- 
tutto nell’'impedire l’ascesa dei gradi 
inferiori e di mantenere gli ufficiali 
subalterni, specie quelli provenienti 
dalla truppa, in uno stato di quasi 
segregazione. Il generale Valluy in un 
suo studio sulla Revue Militaire Ge- 
nerale” ha espresso bene questo pun- 
to di vista, preconizzando una netta 
distinzione fra quadri di direzione 
(dalla carriera rapida e brillante) e 
quadri d’esecuzione: « Gili ufficiali che 
provengono dalla truppa» dice Val- 
luy « devono, salvo eccezioni, limitarsi 
a funzioni d’esecutori ... la loro car- 
riera dovrebbe terminare al grado di 
capitano ... ». E ancora: « Il corpo de- 
gli ufficiali comprende due classi di 
individui: i capi subalterni e i capi 
superiori. Ognuna delle due classi ha 
la sua essenza: per ognuna ci vuole 
un reclutamento, una formazione, 
una carriera differente». Valluy ab- 
bozza anche un ritratto del capitano 
esecutore d’ordini. « Il buon senso e 
un certo realismo terra terra, costi- 


tuiranno in lui l’aspetto più deside- 
rabile dell’intelligenza. A che serve la 
storia a un comandante di compagnia 
o il calcolo differenziale a un coman- 
dante di batteria? Ciò di cui abbiso- 
gnano è una certa rudezza del corpo 
e dello spirito ». 

Quanto più si! distinguono dalla 
massa dei subalterni, tanto più gli al. 
ti ufficiali si sentono liberi e capaci 
d'iniziativa. Prima del 13 maggio essi 
contrastavano apertamente il potere 
politico. Sotto forma della consulen- 
za tecnica, essi imponevano quasi sem- 
pre le loro idee. Così, fu per il piano 
Navarre che si risolse nella catastro= 
fe di Dien-Bien-Phu. Ma a volte agi- 
rono anche senza chiedere il permes- 
so, mettendo Parigi davanti al fatto 
compiuto. Così fu l’8 febbraio del ’58 
quando lo stato maggiore d’Algeri det- 
te l’ordine di bombardare Sakiet in 
Tunisia. 

Anche la politicizzazione dei quadri 
inferiori è stata un’iniziativa degli al- 
ti ufficiali. Essa ha avuto due momen. 
ti: il primo è consistito nello svilup- 
pare nei subalterni la critica al gover- 
no attribuendo ad esso la responsabi- 
lità degli insuccessi militari. Il se- 
condo, nell’affermare il diritto del- 
l’ ’armée” a restare in Algeria (oppo- 
nendo questa fermezza alle incertez- 
ze di Parigi) e quindi a subentrare al 
governo stesso. 

Quale atteggiamento ha l’esercito, 
oggi, davanti alla politica del gover- 


% Sen, 





mapei id 103 PRO O: MSA TITO IVI HINICO MUTTZOSTE 
IGOR EN CORI CO ETRO RA TORTI COSO O ETTI 
va davanti all'Opera illuminata 
si e” SALI NXOIa DI MIAZLIE della ”( Lu 
ESISIt ] Panaimni men’. Nella foto in alto, Parigi 
TO I paracadutisti de! colonnello 
Lu Bigeard sfilano nei Campi Elisi, 
x 
È 
1 
iti e im a I 


i 


no ch’esso ha praticamente insediato 
a Parigi? E, più precisamente: come 
si comporta davanti al dilemma ”in- 
tegrazione” (che é sinonimo di fran- 
cisation) o ”associazione’’? 


L’armée attende 


*? INTEGRAZIONE è stata escogi- 
tata dai militari prima che da- 
gli ultra. Da tre anni, senza pronun- 
ciare il termine, il comando in Alge- 
ria, lo stato maggiore generale di Pa- 
rigi, faceva condurre dai capitani la 
campagna psicologica per convincere 
gli algerini d’essere dei francesi con 
pieni diritti. Già da tre anni i capita- 
ni imparavano che: «Gli abitanti del- 
l'Algeria sono dovunque a casa loro 
in Francia» che il giorno in cui a- 
vranno capito, i fellagha vivranno in 
pace in Algeria come nell’Auberge o a 
Parigi o a Marsiglia. «a casa loro in 
tutta la Francia >», che la Francia è 
sicura di vincere, come in Vandea, e 
che, se i i lo capissero, la guer- 
ra finirehbe subito. Dopodichè non 
ci saranno cittadini francesi migliori, 
come i vandeani e i bretoni... Clemen- 
ceau e De Lattre erano vandeani». 

I capitani ripetevano queste frasi 
nei villaggi del loro settore. Gli ultra 
a loro volta impararono la lezione e 
dopo il 13 maggio ne fecero la loro 
bandiera. 





Questo non significa che l’esercito 
sia decisamente e compattamente in. 
tegrazionista. Molti alti ufficiali, 
certo, rispecchiano fedelmente il pen- 
siero degli ultra. Alcuni d’essi, come 
ll colonnello Thomazo sono anzi en- 
trati nel Parlamento per far valere 
direttamente la loro volontà. E alla 
base, è probabile che molti capitani, 
abbiano preso alla -lettera la parola 
d’ordine d’alcuni anni fa e ancora 0g. 
gi facciano la campagna psicologica, 
ripetendo nei villaggi che Algeri era 
francese prima di Nizza e della Savoia. 

Ma negli alti comandi si è più dut- 
tili. Non bisogna dimenticare che mol- 
ti alti ufficiali sono legati, spesso per 
via di parentela, a grandi imprendi- 
tori, a grandi industriali e finanzieri. 
Costoro, in Francia appoggiano piut- 
tosto Maurice Chalandon, ciò il segre- 
tario liberaleggiante dell’UNR, che 
Jacques Soustelle ministro delegato 
presso il Primo ministro e ministro 
per il Sahara, considerando che per 
i loro interessi un’Algeria indipenden- 
te associata alla Francia sarebbe più 
utile di un’Algeria francesizzata. 

L'’’armée” in fondo non ha preso 
ancora un partito definitivo. Per il 
momento gli basta di sapere che la 
Algeria non sarà abbandonata. Du- 
rante il complotto, il generale Ely, ne 
ebbe la parola dal generale de Gaul- 
le. E questo è bastato a far rientrare 
nei ranghi quelli che, come il 13 mag- 
gio, erano già pronti.ad uscirne. 
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ALLEGRIA 


Dai grappoli dorati 

dei migliori vigneti 

della zona classica 

con uno speciale sistema 
di spremitura, 

la CORA ricava 

il puro fiore del succo. 
Ecco ll segreto 

dell’Asti CORA 

della sua 


ineguagliabile finezza 


della sue 

squisita fragranze, 

del suo 

inconfondibile aroma. 
Provatelo, serà per voi 
una dolce sorpresa. 


LE GRANDI INIZIATIVE TURISTICHE DE L'Espresso 


LA CROCIERA AEREA 
IN INDIA 


NA delle esigenze, tra le niù sentite, della vita 

moderna è senza dubbio quella del viaggiare. La 
brama di vedere, di conoscere, di imparare, cì spin- 
ge prepotentemente oltre î confini delle nostre cit- 
tà, dei nostri naesi, ed ora, al dì fuori del nostro 
mondo, E' avnena di ieri la conquista, fotografica 
almeno, della Luna, e non pochi di noi sperano di 
poter un giorno recarsi in crociera lassù. 

Ma prima di pensare di intravrendere un viaggio 
tanto avventuroso attraverso lo spazio, in cerca di 
panorami e di bellezze extra-terrestri, non sarebbe 
opportuno visitare le bellezze di casa nostra, le bel- 
lezze di cui è rieno cuesto nostro mondo? 

Ed è ‘appunto per farvi conoscere tali bellezze, 
per farvele meglio apprezzare, che il nostro Gior- 
nale, dopo il grande successo ottenuto dalle prece- 
denti iniziative, ha organizzato una crociera aerea 
in India. Partendo da Roma il giorno 29 dicembre. 
attraverso le vie dei cielo, si giungerà a Bombay, 
la Porta dell’india, e sarà quello l’inizio di un lua- 
go viaggio attraverso quella terra misteriosa, un 
lungo sogno della durata di 25 giorni. Delhi, Jaipur, 
Agra, Benares, il Nepal, Calcutta, la Venezia d'O- 
riente, Madras, ed infine l'isola di Ceylon, saranno 
le indimenticabili tappe di questa crociera. 
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BEATNIKS 


| GUERRA LA BANDIERA 
AI NIGHILISTI DI AQUILINO 


EW YORK. 

Questi sono 

tempi brutti per 

i "beatniks”, gli 

ultimi esponenti 

della generazione 

bruciata, i profeti 

viventi del disim- 

pegno assoluto e dell’inerzia 

creativa. Non li lasciano più in 

pace neppure nel Greenwich 
Village o ad Harlem, 

La settimana scorsa ne sono 
stati arrestati 109 nel giro di 
poche ore. La ‘vasta operazione 
condotta dai 140 agenti della 
squadra addetta alla lotta con- 
tro gli stupefacenti aveva come 
scopo dichiarato la soppressione 
del traffico della droga e da 
questo punto di vista essa è sta- 
ta un grande successo, essendo 
stata recuperata eroina e altre 
droghe per un valore comples- 
sivo, al minuto, d’oltre 600 mi- 
lioni di lire; ed essendo stati 
chiusi nella rete alcuni spaccia- 
tori pericolosi, tra cui Bill Bai- 
ley, un ex ballerino quaranta- 
settenne che è fratello della 
cantante negra Pearl Bailey e 
James Stewart, detto scherzosa- 
mente dai suoi amici ”l’attore” 
e arrestato almeno altre 40 vol- 
te per il losco traffico degli stu- 
pefacenti. 

Nel Greenwich Village l’ope- 
razione della polizia è stata di- 
retta almeno altrettanto contro 
i beatniks quanto contro la dro- 
ga e ha avuto momenti d’irre- 


sistibile comicità. I veri prota- 


gonisti dell’operazione sono sta- 
ti quattro poliziotti che un mese 
fa si lasciarono crescere la bar- 
ba, cessarono di tagliarsi i ca- 
pelli, cominciarono a portare 
stivali, baschi e maglioni neric- 
ci, ridussero al minimo indi- 
spensabile i bagni e si misero 
a frequentare i vari caffè dove 
si riuniscono gli ammiratori e 
i proseliti della "beat genera- 
tion”. In quei localucci semibui 
dove la sera tardi si leggono 
poesie al suono di musiche jazz 
e dove si parla per monosilla- 
bi, ai cinque neofiti non ci vol- 
le molto a fare amicizie e è 
“passare loro stessi per ”beat” 
autentici, degli "stanchi” dei 
"bruciati” che si godono la vita 
nello stupore della loro inerzia. 

I ”’beatniks” costituiscono in- 
fatti la società più aperta che 
esista, chiunque si proclami ta- 
le diventa automaticamente 
’beat”, come chiunque voglia 
uscirne, andarsene, allontanarsi 
o rientrare nel tran tran della 
vita rispettabile, non ha biso- 
gno di chiedere nulla a nessu- 
no; nessuno anzi neppure chie- 
derà di lui. Tutti sono accetta- 
ti e rigettati in questo mondo 
del nichilismo inerte. 


L’inganno 


U facile perciò per i poliziot- 

ti essere accettati e diven- 
tar parte del mondo dei rinun- 
ziatari di professione. Ben pre- 
sto furono invitati alle ’par- 
ties” che i beatniks tengono 
nelle loro squallide soffitte dove 
bevono dei vinucci, fumano si- 
garette di marijuana, e dove 
di quando in quando si suona il 
bongo e s’improvvisa un’orche- 
strina di "cool jazz”. In que- 
st’ambiente, gli agenti diventa- 
ti beat si trovarono subito a lo- 
ro agio fino al punto di darsi 
alla musica e, almeno in un ca- 
so, alla poesia. Il giorno della 
gran retata, George Bermudez, 
agente diventato beat e improv- 
visamente riemerso dalla parte 
della legge, rivelò con modestia 
che le sue creazioni poetiche a- 
vevano incontrato tanto il gu- 
sto dei beat da essere recitate 
più d'una volta in una di quelle 
malinconiche serate che sono le 
letture di poesia al suono di 
jazz; e per quanto spiacente od 
imbarazzato di non poter ren- 
der pubblico il testo del suo 
"opus maius” per il carattere 
ardito dei temi toccati, egli fu 
ben lieto di distribuire alla stam- 
pa quella che dev'essere consi. 
derata una sua opera minore. 

« Era un giorno freddo e pio- 
voso d'inverno - e io mi sentivo 
male senza un'idea - di come 
trovare una dose (di droga) per 
la giornata, - quando non po- 
tevo trovare un contatto. - 
Mentre camminavo per le stra- 
de di Harlem non c'éra nessu- 
no attorno - e io, bambina, fui 
disteso - con solo un nichelino 
in tasca». 

Difficilmente le poesie del- 
l'agente Bermudez passeranno 
nelle antologie, ma esse sono 


servite a convincere vari beat 
d’avere a che fare con un con- 
fratello e quando perciò l’agen- 
te li invitò ad una party da te- 
nersi a casa sua, al 135 Charles 
Street, con tanto di bongo, cool 
jazz, conversazioni lente ma pro- 
fonde e soprattutto tè (il ter- 
mine beat per marijuana) mol- 
ti di loro si precipitarono ai- 
l'appuntamento, Trovatisi in un 
commissariato non se la prese- 
ro. Uno afferrò un recipiente 
metallo e cominciò a suonarvi 
sopra i suoi ritmi preferiti. Jo- 
seph Gaffney, che si considera 
un artista, si mise invece a fa- 
re un profilo di Bermudez in 
uniforme beat, ma vi aggiunse 
con una strizzatina d’occhio 
due cornetti maligni. 

Un altro si mise ad improv- 
visare una danza interpretativa 
del tipo di quelle in cui s'era 
esibito un altro dei poliziotti 
travestiti da beatniks, 


I negri 


INITA la commedia e la pub- 

blicità, dall'azione contro i 
beatniks nel Greenwich Village, 
al contrario di quella contro i 
trafficanti veri e propri di nar- 
cotici non è emerso quasi nul- 
la ; «se per trovare un pacco 
di marijuana ci vogliono quat- 
tro vigili specializzati in trave- 
stimenti che lavorino giorno € 
notte per un mese» ha osser- 
vato un commentatore del "New 
York Post” «bisognerà bandire 
grandi prestiti pubblici per al- 
tri servizi oltre le scuole». 

La verità è che quest’azione 
fa parte d’un programma di 
guerra a fondo contro i "beat- 
niks” iniziata già prima della 
fine dell’estate. 

Durante la fine della settima- 

na agli artisti, studenti della 
New York University, ai giova- 
ni professionisti, agli spostati, ai 
beatniks professionali, ai botte- 
gai e alle vecchie famiglie ita- 
lo-americane che vivono nel Vil- 
lage, s’aggiungono migliaia di 
turisti e altre migliaia di curio- 
si degli altri quartieri di New 
York che si riversano nelle stra- 
dette a sud di W: 
Square in cerca d’un ristoranti- 
no con l'atmosfera ”intellet- 
tuale”, un might-club orribile 
quanto quelli di Pigalle, o sem- 
plicemente in cerca di quella 
combinazione di clima artistico 
e di peccaminosità segreta che 
è tanta parte della mitologia 
del Village ad uso e consumo 
dei visitatori. Le comitive di vi- 
sitatori si sono infoltite da 
quando s’è tanto parlato dei 
beatniks e, nell’estate soprattut- 
to, intorno alla vasca senz'acqua 
di Washington Square si riuni- 
vano in gran numero gruppetti 
di giovani che volevano canta- 
re canzoni popolari, suonare 
musiche nuove al ritmo del 
bongo e delle chitarre, o con- 
versare. La polizia infierì loro il 
primo colpo proibendo gli as- 
sembramenti intorno alla-vasca, 
poi cominciarono le noie à quel- 
li che si sedevano sulle panchi- 
ne con la ragione o il pretesto 
dell’eccessivo numero d’inverti- 
ti d’ambo i sessi che frequenta- 
vano la piazza. 

Si cercò quindi di togliere la 
licenza a più d’un caffè dove i 
beatniks e gli adolescenti sì riu- 
nivano per ascoltare musica o 
legger poesie, La polizia giusti- 
fica il suo nuovo zelo con le 
tensioni che si sarebbero svi- 
luppate soprattutto negli ultimi 
mesi. Tra le vecchie famiglie 
italo-americane c’è grande 
scontento per la perduta tran- 
quillità del quartiere e per i 
cambiamenti portati dalla rin- 
novata popolarità del Village; 
ma quel che sembra portare al- 
l’isterismo sia loro che altri 
bianchi di gruppi diversi è il ve- 
dere un numero crescente di ra- 
gazze bianche anche giovanissi- 
me andare in giro con giovani 
negri. Il mescolarsi delle razze fa 
parte dei "clichés” della gioven- 
tù bruciata e soprattutto tra le 
ragazzine poco più che adole- 
scenti è diventata la grande av- 
ventura all'ultima moda, il non 
plus ultra della raffinatezza, 
avere un .’boy friend” negro. 

Questo stato di cose ha cau- 
sato effettivamente dei conflit- 
ti e la polizia sostiene che c'è 
sempre il pericolo di un’esplo- 
sione d’odio razziale che potreb- 
be avere serie conseguenze. 
Qualcuno più cinico in tanto 
zelo contro i "beatniks” non ve- 
de altro che un modo facile di 
farsi della pubblicità a buon 
mercato come grandi difensori 
dei buoni costumi. 


PANAMA 


EW YORK. La 

festa dell’indi- 
pendenza pana- 
mense è incomin- 
ciata quest’anno 
in un’atmosfera 
d’operetta tipica 
di questa repub- 
blica dell’Ameri- 
ca centrale ed è 
finita con auto in fiamme, vetri 
rotti, spari, lanci di bombe ]a- 
crimogene e più di ottanta per- 
sone all’ospedale. 

Erano mesi che Aquilino Boyd, 
ex ministro degli Esteri e capo 
del terzo partito nazionale, ave- 
va reso pubblica la sua inten- 
zione d’invadere in questa oc- 
casione la zona del Canale che, 
come si sa, è sotto la sovranità 
degli Stati Uniti e piantarvi la 
ibandiera del Panama, Già pri- 
ma delle 8 del mattino del 3 
novembre l’elegante discenden- 
te d'una delle grandi famiglie 
panamensi, accompagnato dal 
suo più diretto collaboratore 
politico, il professor Ernesto 
Castellero jr. dell'università na- 
zionale, e da numerosi amici e 
fotografi sufficienti per riempi- 
Te una decina di macchine, era- 
no in viaggio verso la statua 
di George Goethals, l'ingegnere 
che costruì il Canale. Arrivati 
senza alcun incidente nel cuore 
della zona del Canale fu issata 
la bandiera panamense, furono 
scattate numerosissime foto da 
usare durante la campagna 
elettorale per la presidenza 
dei prossimi mesi e quindi, 
pacificamente come erano ar- 
rivati, i protagonisti della 
tanto promessa invasione se ne 
tornarono ai loro uffici e alle 
loro case. Gli incidenti veri ini- 
ziarono nella tarda mattinata, 
quando qualche migliaio di stu- 
denti delle scuole medie e del- 
l’università incominciarono a 
dimostrare lungo la Tivoli Ave- 
nue che divide la zona sotto 
controllo statunitense dalla ca- 
pitale del Panama. 

Ad un certo momento i poli- 
ziotti americani del Canale, in 
pieno assetto di lotta, non furo- 
no più in grado di trattenere i 
dimostranti. Quando cercarono 
d’arrestare uno studente, vola- 
rono le prime pietre. La polizia 
reagì con gli idranti dei vigili 
del fuoco e quindi con le bom- 
Ye lacrimogene. Sotto lo scro- 
sciare dell’acqua e il fumo delle 
bombe i giovani riuscirono per 
due volte ad attraversare la 
strada e issare la bandiera pa- 
mense a dei lampioni, mentre 
altri si sfogavano dando fuoco 
alle automobili ferme davanti 
alla stazione ferroviaria che ap- 
partiene ad una compagnia 
nord americana, fracassando 
le vetrate della Pan American 
Airways, della Chase Manhai- 
tan Bank e di altre ditte sta- 
tunitensi. 

Gruppi di dimostranti si diri- 
gevano più tardi all’ufficio del- 
l’USIS e ne devastavano le ve- 
trine che avevano una mostra 
sull’indipendenza del Panama; 
e mentre l’ambasciatore James 
F. Harrington e i suoi diretti 
collaboratori erano al palazzo 
nazionale a presentare gli au- 
guri in' occasione del cinquan- 
taseiesimo anniversario dell’in- 
dipendenza del Panama dalla 
Colombia, la sede stessa della 
ambasciata degli Stati Uniti ve- 
niva attaccata e danneggiata. 
La stessa sorte subiva l’ufficio 
consolare di Colon. 


ERNESTO 
DE LA GUARDIA 


Le elezioni 


L fracasso seguivano le prote- 

iste e controproteste, le note 
diplomatiche e le recriminazio- 
ni. Il governo degli Stati Uniti 
ha immediatamente protestato 
tanto per gli incidenti quanto 
per l’implicita connivenza del 
governo panamense che non ha 
fatto di nulla per impedirli. In- 
fatti, in base a precise istru- 
zioni intercettate nella zona del 
Canale, la polizia s'è tenuta lon- 
tana per tutto il giorno dalla 
zona delle dimostrazioni e an- 
che dove per puro caso c’era 
qualche poliziotto o soldato, 
questi se ne era rimasto a guar- 
dare i dimostranti senza mai 
muovere un dito per ristabilire 
l'ordine. Pur esprimendo il pro- 
prio rincrescimento per gli in- 
cidenti, il governo di Panama 
ha per conto proprio respinto 
qualsiasi responsabilità ed ha 
anzi affermato che non sareb- 
be accaduto nulla di serio se la 
polizia e le truppe degli Stati 
Uniti nella zona del Canale non 
avessero usato metodi brutali e 
chiaramente provocatori con- 
tro dei pacifici dimostranti. 

Le dimostrazioni anti-ameri- 


cane del giorno dell’indipen- 
denza del Panama sono state 
precipitate dalla campagna e- 
lettorale che si concluderà a 
marzo con l'elezione del nuo- 
vo presidente: come candidato 
d’apposizione Aquilino Boyd ha 
deciso di basare la sua campa- 
pagna sul tema dei diritti del 
Panama sulla zona del Canale. 
Da parte sua il presidente Erne- 
sto De La Guardia non poteva 
impedire le dimostrazioni senza 
parere con ciò uno strumento 
dell’imperialismo yankee ed in 
tal modo commettere automati- 
camente un suicidio politico. Per 
quanto incoraggiate ai fini per- 
sonali, le «dimostrazioni anti- 
americane trovano un esplicito 
appoggio, un aperto incoraggia- 
mento nel sentimento popola- 
re. Secondo i più quotati esper- 
ti l'ostilità attuale per gli Sta- 
ti Uniti non finirà con le ele- 
zioni della primavera prossima, 
ma è destinata ad aumentare 
anzichè a diminuire almeno fi- 
no a quando gli Stati Uniti non 
si decidano a rivedere le loro 
relazioni con il Panama. 

Tutti i gruppi e i candidati 
politici del Panama hanno nel 
loro programma come massimo 
obbiettivo la piena sovranità 
del loro governo sulla zona del 
Canale, la fascia di 15 chilo- 
metri che divide in due il pae- 
se da un capo all’altro e che fu 
concessa perpetuamente agli 
Stati Uniti nel 1903 insieme con 
il permesso di costruire il Ca- 
nale, Tale desiderio è stato raf- 
forzato dall’annessione del Ca- 
nale di Suez da parte dell’Egit- 
to. Ma come programma mino- 
re d’immediata realizzazione va- 
ri gruppi chiedono che gli Sta- 
ti Uniti eliminino qualsiasi for- 
ma di discriminazione abolen- 
do i due tipi di salari attual- 
mente applicati nel Canale, ri- 
spettivamente per sudditi nord- 
americani e sudditi panamensi. 
Domandano inoltre che le en- 
trate lorde del Canale, che l’an- 
no scorso ammontarono a 83 
milioni di dollari, siano divise 
a metà tra Stati Uniti e Pana- 
ma. In questo momento gli Sta- 
ti Uniti versano al Panama so- 
lo 1.930.000 dollari all’anno. 


I profitti 


A Panama Canal Company, 

l'ente economico statale che 
controlla il Canale, sostiene che 
i profitti, arrivano ogni anno 
appena a 3 milioni di dollari, ma 
i critici replicano che i profitti 
sono così bassi perchè il gover- 
no degli Stati Uniti incassa la 
maggior parte delle entrate sia 
come rimborso degli investi- 
menti originari, sia come utili 
sui capitali investiti nel Canale. 

La classe politica di Panama, 
che regolarmente sventola lo 
spauracchio dell’invasione e dei- 
le conquiste e proclama ai quat- 
tro venti la libertà dei popoli. 
è una delle meno qualificate al 
mondo a sollevare problemi mo- 
rali 2 politici, dedita com'è 
ogni giorno di più allo sfac- 
ciato sfruttamento a fini per- 
sonali e familiari delle cariche 
pubbliche e dei contratti e fa- 
vori governativi, solo interessa- 
ta all’utile personale. Infatti ci 
sono vari esperti che sostengono 
che l’ultima cosa che i membri 
delle grandi famiglie vorrebbe- 
ro è la piena sovranità e re- 
sponsabilità sul Canale. Tuttavia 
la mediocrità dei dirigenti pa- 
namensi, regolarmente messa in 
scena in melodrammatiche ri- 
voluzioncine, non elimina per 
gli Stati Uniti il serio problema 
del Canale. 

Nelle mani degli Stati Uniti, 
esso è un anacronismo nel mon- 
do contemporaneo, collocato 
com'è nel centro di un paese 
indipendente che ne rimane di- 
viso in due parti e serve solo 
a ricordare i modi sbrigativi 
usati da uomini di stato ame- 
ricani come Theodore Roosevelt 
per ottenere cuel che volevano 
all'inizio del secolo. Dato che 
anche dal punto di vista stra- 
tegico esso non ha più l’impor- 
tanza d'una volta, mumerosi 
esperti son favorevoli a un cam- 
biamento nell’amministrazione 
di questa via di comunicazione. 
Già alla conferenza di Potsdam 
il presidente Truman ne aveva 
proposto l’internazionalizzazio- 
ne insieme con tutti gli altri 
canali internazionali (Suez, 
Dardanelli, Kiel, Reno, Danubio 
ecc.) e recentemente Josè Fi- 
vueres, ex presidente del Costa- 
rica, ha proposto il trasferimen- 
to di esso all’organizzazione de- 
gli Stati americani che vi por- 


terebbero la loro sede e lo chia- 
delle 


M., € 


merebbero ’’Distretto 


Americhe”. 
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ORINO. Che 

significa in 
linguaggio me- 
dico « praticare 
la dicotomia »? 
Non si tratta 
di una terapia 
nuova, ma d’un 
triste mercato 

sugli ammalati: significa passa- 
re al medico che indirizza un 
‘ suo paziente ad una certa clini- 
ca privata o ad un certo ospe- 
dale un premio in denaro, una 
percentuale fissa per ammalato: 

insomma dividere la parcella. 

La parola dicotomia” è tor- 
nata attuale a Torino dopo la 
denuncia scritta avanzata al 
prefetto dal geometra Daniele 
Oberto, presidente dell’ospedale 
civile di Rivoli, un piccolo co- 
mune, appena fuori Torino. Da- 
niele Oberto viene descritto co- 
me un uomo meticoloso, testar- 
do. Propagandista dell’Azione 
cattolica e consigliere provin- 
ciale democristiano, non na- 
sconde la sua simpatia politica 
per l'on. Giuseppe Pella. E' toc- 
cato proprio a un democristiano 
torinese sollevare, partendo dal 
suo ospedale, lo scandalo della 
dicotomia, il secondo, in pochi 
anni, che investe la classe me- 
dica, dopo quello del comparag- 
gio sui prodotti farmaceutici. 

Eletto un anno fa presidente 
di quell’ospedale vecchio e poco 
frequentato, Daniele Oberto vol- 
le leggersi attentamente ji libri 
contabili dell'ente: rimase sba- 
lordito quando trovò che l’am- 
ministrazione registrava tran- 
quillamente, tra le uscite” nor- 
mali, somme di denaro destina- 
te ai medici che rifornivano di 
loro clienti le corsie e la sala 
operatoria di Rivoli. La ricom- 
pensa s’aggirava attorno al 5 
per cento sull’ororario, se l’am- 
malato era un ”"Àmutuato”. Sali- 
va al 20, al 40 per cento, se pa- 
gava tutto da sè. Ripassò feb- 
brilmente i registri delle tra- 
scorse gestioni: il mercato dei 
pazienti durava, a Rivoli, da 
vent'anni. 

In questi giorni un'inchiesta 
promossa dal ministero di Sani- 
tà è stata allargata all’intera 
città di Torino: Oberto nella de- 
nuncia al prefetto ha parlato di 
«molti altri Ospedali » che in- 
coraggiavano i premi ai medici 
compiacenti; ha alluso alle cli- 
niche private del capoluogo pie- 
montese, dove operano alcuni 
fra i maggiori chirurghi; ha già 
sottolineato «lo spirito diffuso 
di omertà che fa temere rap- 
presaglie dei medici i quali con- 
centreranno gli invii dei degen- 
ti negli ospedali che compiacen- 
temente continueranno ad ap- 
plicare il sistema ». L'ospedale 
di Rivoli, secondo Oberto, sareb- 
be già vittima di questa vendet- 
ta: negli ultimi tempi ! pazienti 
sono diminuiti di due terzi. 





SUOI critici, i medici per pri- 

mi, rispondono che la dimi- 
nuzione è dovuta soltanto alle 
attrezzature dell'ospedale real- 
mente scadenti (al punto da su- 
scitare lamentele nella popola- 
zione locale). Alcuni aggiungono 
che il consigliere democristiano © 
va cercando pubblicità per il suo 
ospedale disertato e dimentica- 
to. La richiesta di solidarietà a- 
vanzata da Oberto ai colleghi. 
degli altri enti torinesi è rima- 
sta, fino ad oggi, senza successo. 
Nella denuncia del geometra to- 
rinese c'è almeno un aspetto che 
iascia perplessi: essa non con- 
tiene nomi. 

C'è da chiedersi: Daniele O- 
berto è solo un allarmista che 
generalizza un caso particolare, 
o la pratica della dicotomia” è 
veramente diffusa nei luoghi di 
cura torinesi? 

« Se è diffusa? » mi ha rispo- 
sto un medico giovane, spre- 
gludicato; « altrochè! Da alme- 
no trent'anni esiste la dicoto- 
mia. Adesso è la caccia al pa- 
ziente ricco, comunque al pa- 
ziente senza mutua, che Ja esa- 
spera: in prima linea nell’acca- 
parramento vengono le cliniche, 
poi i piccoli ospedali vecchi e 
scarsi di clientela spontanea, in- 
fine, ma non ci giurerei, qualche 
grosso complesso ospedaliero ». 

Si comincia con le 5.000 lire 
lasciate dal chirurgo in portine- 
ria per il medico che è stato co- 
sì gentile da inviargli un suo 
ammalato. Poi la consuetudine 
diventa legge; si passa a con- 
trattare, a fissare le percentua- 
li. E quando i paganti scarseg- 
giano, s’attacca coi mutuati: 
percentuali minori, natural- 
mente, il 4-5 per cento. Un in- 
credibile giro di milioni si met- 
te in moto, ogni giorno, alle 
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spalle d’ammalati che spesso 
hanno chiesto al medico perso- 
nale un'indicazione spassionata, 
da competente: « Dove mi con- 
siglia di andare. Mi affido a lei». 

La borsa nera dei pazienti vie- 
ne praticata in due forme: 

1. Dicotomia indiretta. Viene 
applicata soprattutto agli esa- 
mi di laboratorio, a quelli ra- 
diologici. Consiste in una tariffa 
differenziata: l’esame che viene 
computato per 500 lire al me- 
dico, è pagato 1.000 dal cliente. 
Una parte viene smistata al 
mandante. 

. Dicotomia ‘diretta. Il medi- 
co di fiducia assiste all’atto ope- 
ratorio: in genere, ciò fa piace- 
re al malato. Ma il piacere di- 
minuirebbe, se l'operato sapesse 
che quella presenza è pagata da 
lui e a caro prezzo. 


EL primo caso, specie operan- 

do la doppia tariffa, qualche 
traccia rimane sui libri conta- 
bili. Nel secondo, se il saldo vie- 
ne operato con la consegna dei 
denaro a domicilio, tutto spari- 
sce. Ecco perchè l’inchiesta fat- 
ta propria dal ministro senato- 
re Camillo Giardina rischia di 
raccogliere prove scarse o fram- 
mentarie sulla diffusione della 
dicotomia” a Torino. 

Molti a Torino si domandano 
se è possibile che anche i gran- 
di ospedali siano coinvolti nel 


mercato nero dei pazienti. « Co- 


‘me possono disputarsi i malati, 


quando non hanno letti suffi- 
cienti? ». 

Ed è vero: alle Molinette, ad 
esempio, il maggior ospedale 
della città deve ammassare i 
degenti temporanei (sotto esa- 
me, o sotto osservazione) nei 
corridoi, nei bagni, perfino negli 
scantinati, e spesso il letto è un 
materasso buttato per terra con 
sopra una vecchia coperta. Lo 
scandalo di questa situazione 
paurosamente insufficiente do- 
vrebbe allontanare da sè ll so- 
spetto che negli ospedali più af- 
follati si pratichi la dicotomia. 
Ma accade che numerosi chirur- 
ghi d’ospedali siano anche di- 
pendenti o comproprietari di 
cliniche private; i loro ammala- 
ti faranno perciò gli esami pre- 
operatori (quelli che costano 
molto e rendono poco) in ospe- 
dale, ma saranno poi consiglia- 
ti dal medico curante a trasfe- 
rirsi nella clinica, dove l'atto 
operatorio avverrà: in un mi- 
gliore comfort. 

Daniele Oberto, in questi 
giorni, rifiuta ostinatamente in- 
contri e interviste. A bassa vo- 
ce ripete al telefono « Non vo- 





| PASOLINI 


BORSA NERA UN PREMIO| 
SANITARIA | DISCUSSO 


OMA, L’11 no- 
vembre scorso, 
soli quattro 
giorni dalla pro- 
clamazione del 
premio "Crotone”, 
assegnato a Pier 
Paolo Pasolini per 
il suo libro "Una 
vita violenta”, i 
quattro consiglie- 
ri missini e libe- 
rali della giunta 
di Crotone, un grosso comune del- 
la costa calabrese amministrato 
dai comunisti, per protestare con- 
tro il vincitore, annunciarono le 
loro dimissioni. 
Nello stesso giorno, Vincenzo 
Mancuso, il sindaco democristiano 
di Cutro, un altro paese a dieci 





PIER PAOLO 
PASOLINI 


chilometri da Crotone, andava nel-. 


lo studio dell’avvocato Giuseppe 
Marini di Catanzaro per querela- 
re lo scrittore, Stando ai consiglie- 
ri missini e liberali della giunta 
crotonese e al sindaco di Cutro, era 
inammissibile che ad uno scrittore 
che aveva chiamato « banditi gli 
abitanti di Cutro e che aveva de- 
nigrato la popolazione calabrese 
con un precedente articolo appar- 
so in un rotocalco milanese » fos- 
se assegnato un premio che inve- 
ce dovrebbe essere assegnato, se- 
condo il bando di concorso a que- 
gli autori che per le loro opere 
meritano la’ riconoscenza del Mez- 
zogiorno d’Italia, 

L'episodio che ha dato origine al 
caso letterario più curioso dell’an- 
no è cominciato il 23 settembre 
scorso con una lettera dell'on, Do- 
menico Larussa, deputato democri- 
stiano di Catanzaro, oggi sottose- 
gretario al Turismo. In quella let- 
tera, pubblicata nella prima pagi- 


Londra. Brian Hewson, 
uno dei n:igliori mez- 
zofondisti del mondo, 
"atleta dell'anno" bri 
tannico, al 1a- 
voro. Hewson e impie 
gato ai grandi magaz 
zini Simpson a Picca 
dilly e questa corsa gli 
serve da allenamento 


I Rae sl EI 


glio interferire con l’autorità, 
mi capisce? Fra pochi giorni ci 
saranno i risultati dell’inchie- 
sta ». A Rivoli, intanto, vige un 
nuovo regolamento interno che 
prevede il licenziamento in 
tronco pèr i medici colpevoli di 
dicotomia. 

La situazione appare confusa 
e allarmante; rischia soprattut- 
to d’esplodere senza risultati 
utili. Vi riaffiorano tutti insie- 
me i motivi di crisi angosciosa 
che intorbidano sempre più il 
mondo della medicina in Italia: 
l'inadeguatezza delle leggi sani- 
tarie, la decrepitezza di enti 
cresciuti su lasciti, fondi privati, 
opere pie, l’invadenza dei clinici 
onnipotenti che monopolizzano 
i concorsi per i loro protetti, la 
vita durissima, per contrasto, 
dei giovani medici privi di qual- 
siasi appoggio in alto. « Stiamo 
scontando » mi diceva uno di 
questi per le. strade di Torino 
«la fase critica che sta fra la 
medicina privata e la medicina 
specializzata dei paesi moderni. 
Per ora siamo prigionieri della 
prima, : decrepita, e della se- 
conda, male applicata e già 
corrotta: nasce da qui anche 
la dicotomia >». V. E. 


na del "Grido della Calabria”, 
l'on. Larussa accusava Pasolini 
d’aver offeso la popolazione caia- 
brese con un articolo apparso nel 
numero di settembre di ’’Successo”. 
« Quando uno scrittore usa la pen- 
na » diceva la lettera « per vilipen- 
dere ciò che è il corpo unico e 
indivisibile dell’Italia in una qual- 
siasi delle sue parti, viene allora 
fatto di domandarsi se la penna 
non compia appunto quello con cui 
il pennello del teddy-boy strazia 
monumenti di cui la mentalità sua 
deviata non comprende nè lo spi- 
rito, nè la grandezza ». 

La lettera di Larussa non cadde 
nel vuoto. Dopo la sua pubblica- 
zione, infatti, anche il giornale 
democristiano ”L'Indipendente” di 
Reggio Calabria del 15 ottobre ac- 
cusò Pasolini per aver vilipeso la 
Calabria, poi la polemica politico- 
letteraria s’allargò, arrivò a Roma. 
Il 17 ottobre anche "Il Tempo” 
pubblicò un articolo firmato da 
Armando Scaglione in cui s’accu- 
sava Pasolini « d'aver preferito al- 
la tradizione, alla storia, alla cul- 
tura calabresi, la sua cultura: 
quella cioè che reperisce nei bas- 
sifondi d'una società corrotta ». 


ASS dai di questa cam- 

pagna di stampa contro lo scrit- 
tore, il 6 novembre, alla vigilia del- 
l'assegnazione del premio, le segre- 
terie della DC, del PLI e del MSI 
di Crotone diffusero un manifesto 
in tutta la città e nel circondario 
del comune in cui « rendendosi in- 
terpreti dei sentimenti e dell’indi- 
gnazione della popolazione respin- 
gevano le artificiose e ipocrite ar- 
gementazioni di Pasolini e s’au- 
guravano che l’illustre uomo non 
avesse a ricevere il premio delie 
sue prodezze letterarie ». 

Malgrado queste ecceessive pro- 
teste provocate dalla lettera del- 
l’on. Larussa, cor evidenti scopi 
politici contro l’amministrazione 
comunista di Crotone, i giudici 
del premio, Giacomo Debenedetti, 
Giuseppe Ungaretti, Alberto Mora- 
via, Leonida Repaci, Carlo Emilio 
Gadda, Giorgio Bassani, Leone 
Sbrana e l'on. Messinetti consegna- 
rono lo stesso la sera del 7 no- 
vembre scorso, al teatro "Ariston" 
di Crotone, il premio a Pasolini: 
alla proclamazione intervennero 
oltre duemila persone, molte delle 
quali di Cutro, per dimostrare la 
loro solidarietà allo scrittore. 

Poche ore dopo dal momento in 
cui Giacomo Debenedetti, presi- 
dente della commissione del pr2- 
mio ’Crotone”, giunto quest’anno 
alla terza assegnazione, aveva con- 
segnato a Pasolini il milione di 
premio per il suo libro, comincia- 
va in alcuni comuni della Calabria 
una piccola rivoluzione contro lo 
scrittore veneto. Ma solo la mat- 
tina del 12 novembre Pasolini ap- 
prese dai giornali la notizia della 
querela sportagli dal sindaco di Cu- 
tro «per aver denigrato la popo- 
lazione di Cutro con il suo arti- 
colo su Successo” » e delle dimis- 
sioni dei consiglieri missini e li- 
berali dalla giunta di Crotone che 
intendevano chiedere alla prefettu- 
ra di Catanzaro d'invalidare il 
premio. 

Il 13 novembre, anche la sezione 
democristiana di Crotone, per pro- 
testare contro l’assegnazione del 
premio a Pasolini, autorizzò i suoi 
undici rappresentanti (di minoran. 
za) del consiglio comunale a di- 
mettersi in blocco dalla carica. Nel 
frattempo, il presidente dell’Am- 
ministrazione provinciale di Cata- 
nia, Aldo Ferrara, inviò agli orga- 
nizzatori del premio Crotone” un 
telegramma in cui deplorava tao 
segnazione del premio ad uno scrit- 
tore «che ha, nella circostanza, 
offeso la dignità dell'intera nostra 
regione ». 

«Se ho nn difetto è quello d’a- 
mare troppo il Sud» ha detto un 
po’ meravigliato giovedì mattina 
Pasolini leggendo sui giornali l’i- 
nattesa notizia: « ho sempre amato 
il Sud, particolarmente la Cala- 
bria; non capisco perchè ora al- 
cune persone, per evidenti motivi 
polemici contro  l’amministrazione 
comunista del comune di Crotone, 
vorrebbero togliermi un premio as- 
segnatomi da una giuria di scrit- 
tori italiani ». 


UAL'ERA dunque la frase di Pa- 

solini pubblicata in '’Successo” 
che ha provocato le proteste e il ri- 
sentimento di tante persone? «Ecco 
Cutro, lo vedo correndo in mac- 
china: ma è il luogo che più im- 
pressiona di tutto il lungo viaggio» 
scrive Pasolini: «è, veramente, il 
paese dei banditi, come si vede in 
certi film western. Ecco le donne 


.dei banditi, ecco i figli dei banditi. 


Si sente, non so da cosa, che siamo 
fuori dalla legge, dalla cultura del 
nostro mondo, a un altro livello. 
Nel sorriso dei giovani che tornano 
dal loro atroce lavoro (venti chi- 
lometri al giorno per recarvisi) c'è 
un guizzo di troppa libertà, quasi 
di pazzia. Nel fervore che precede 
l'ora di cena, l’omertà ha questa 
forma lieta, vociante: nel loro mon. 
do così si fa. Ma intorno c'è una 
cornice di vuoto e di silenzio che 
fa paura». 

Scrivendo che la zona di Cutro 
è la più tremenda della Calabria, 
Pasolini intendeva definire una zo- 
na italiana tra le più depresse: ba- 
sta leggere tutto l'articolo per ac- 
corgersi della sua buona fede. Per 
questa frase, tuttavia, riusciranno 
il sindaco di Cutro e i consiglieri 
democristiani di Crotone, con la 
loro azione sincrona contro Pasoli- 
ni, a invalidare le decisioni d’una 
giuria composta da scrittori nomi- 
ti tre anni fa dallo stesso comu- 
che ha messo in palio il milio- 
di lire? 

« Un conto è la querela di Man- 


cuso per il mio articolo pubblicato 
da “Bucceso” » ha detto lo sscrit- 
tore, un * ironicamente «e un 
conto è un premio: due cose che 
non hanno tra loro nulla in comu- 
ne ». S. Sa. 
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è CHE SI PORTA IN TASCA 


» 6 transistore e 2 diodi al 
germanio 


= antenna Incorporata In fer- 
rito ad alta permeabilità 


=» speciale controllo automa- 
tico di sensibilità 


» commutatore di tono 
» oltre 120 ore di autonomia 
= attacco per suricolare 


UN APPARECCHIO STRAORDINARIO CON UNA STRAORDINARIA SERIE DI ACCESSORI 


in auto 
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» speciale supporto 8745 per * 
funzionamento a 12 V. su 
autovelcoli e accoppiamento / 
allo speciale eltopariante 
amplificatore B 748 

e alimentatore A 745 per Il 
funzionamento con 
qualsiasi tensione di rete 
tra 110 e 220 V. 
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s Comporre un numero è facile, 
i facile risolvere il problema di un viaggio 
con il consiglio appropriato 


di un personale qualificato ed esperto. 

Una vacanza in India, un'importante affare 

a New York - basta una telefonata. 

Ogni Agente di Viaggio, ogni ufficio ALITALIA 
sarà per voi un amico prezioso. 


ALITALIA 


la Compagnia creata 
dalle Vostre preferenze 


aa 





TAI TO) e dI 
regalate 


* 


Regalare un Ronson è regalare un oggetto 
prezioso: ogni Ronson è un piccolo 
capolavoro di precisione, un oggetto di 
altissima qualità, elegante e infallibile 
Scegliete il Ronson più adatto tra 1 


numerosi modelli per uomo e per signora. 


I MIGLIORI ACCENDITORI DEL MONDO 


Non mi guardi così... non lo sapevo! 


No, Ingegnere, non la guardi così severa- 
mente : in fondo, ha tutte le ragioni. Non 
si può pretendere - solo perché guida 
un’automobile - che sappia tutto sull’olio, 
sulla viscosità, sulle gradazioni, sul potere 
disperdente... Se Lei permette, Ingegnere, 
proviamo a spiegarglielo noi. 

Guardi, Signora: è molto semplice. Ci sono 
tre tipi di olio per motore - tre “gradazioni” 
diverse, adatte per diverse temperature : 
proprio come Lei ha una pelliccia d’inverno, 
un tailleur in primavera, un vestitino leg- 
gero d’estate. Ma per .il motore le stagioni 
cambiano molto in fretta. 

Quando la macchina parte, il motore è 
sempre freddo - per lui è inverno, anche 
se ci sono trenta gradi all'ombra. Mezz’ora 


dopo, quando la macchina corre, il motore è 
più caldo di qualsiasi estate. Si è scaldato, 
in alcune sue parti, di centinaia di gradi. 
Ma il motore non può cambiare l’olio come 
Lei cambia l’abito. Ecco perché, per fun- 
zionare bene, ha ‘bisogno di un olio che 
riunisca i vantaggi delle tre gradazioni - 
un olio che si chiama Shell Multigrade. 
Appunto, Multigrade: tre gradazioni in una. 
Del resto lo vedrà in pratica, appena avrà 
fatto mettere Shell Multigrade nel motore 
della Sua automobile. Vedrà come la mac- 
china parte subito, più facilmente, con più 
brio... e poi potrà correre fin che vuole, 
mattina e sera, senza pensieri perché a 
proteggere il motore ci pensa, in ogni cir- 
costanza, Shell Multigrade. 
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Conviene cambiare l'olio - Tutti i fabbricanti di automobili 
prescrivono il cambio regolare dell'olio; sanno bene che l'olio 
vecchio porta via i residui dannosi - l'olio nuovo prolunga la 
vita del motore. Bastano cinque minuti per cambiare l'olio in 
una Stazione Shell ed il Gestore saprà consigliarLe, Signora, 
la giusta frequenza del cambio dell'olio per la Sua automobile. 
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il motore va ni: con Shell M ultigrade 


La materia e la vita 


BIOLOGIA 
STALINIANA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


ER QUANTO possa sembrar strano, parrebbe che la biologia 

russa non abbia ancora goduto di quel processo di destaliniz- 
zazione che già si è verificato in altri settori della scienza e della 
cultura sovietica. Molteplici sono i sintomi di questa situazione: 
poco più d’un anno fa, noti colleghi russi incontrati ad un con- 
gresso internazionale mi raccontavano di certe loro interessantis- 
sime ricerche ‘che però non erano state pubblicate perchè non in 
accordo con la linea ufficiale della biologia sovietica lysenkoista. 
Un paio di mesi fa, nel corso d’una colazione offerta da Philippe 
de Seynes, vicesegretario generale delle Nazioni Unite, a delegati 
di vari paesi convenuti a New York per il congresso internazio- 
nale d’oceanografia, un famoso accademico sovietico dava una ri- 
sposta evasiva a un collega francese che gli chiedeva se nell’URSS 
gli studi di genetica fossero attualmente sviluppati. Ora esce nel- 
l’”Edizioni Avanti!” un libro dal titolo ” E’ possibile il trapianto 
di organi vitali? ”’; nel quale gli interessantissimi risultati di molti 
anni di esperimenti vengono discussi senza tener conto di nozioni 
ormai da tempo acquisite dalla biologia moderna. 

I libro è scritto da Vladimir Petrovic Demikov, lo studioso 
russo del quale la stampa ha parlato largamente alcune settimane 
or sono discutendo i suoi spettacolari risultati di trapianto di in- 
teri organi e persino della testa d’un cane sul corpo d’un altro. 
E’ certamente molto istruttivo leggere questo rapporto di prima 
mano di Demikov, scritto in forma semplice e comprensibile anche 
per il lettore non specializzato. Dopo una breve storia delle ricerche 
su innesti e trapianti di parti del corpo in animali inferiori, di or- 
gani e di tessuti in animali a sangue freddo e negli animali supe- 
riori, Demikov racconta il suo notevolissimo contributo originale 
in questo campo di ricerche. 


La circolazione crociata 


OME primo passo », egli dice, « su questa strada abbiamo cer- 

cato d’elaborare metodi per il trapianto del cuore nella casa 
toracica del-cane ». Sono state elaborate più di venti versioni di 
questa operazione. Il primo successo venne ottenuto nel trapian- 
tare nella cassa toracica d'un cane, accanto al cuore proprio del- 
l’animale, un cuore per così dire supplementare, o un cuore unita- 
mente ad un polmone, estratto da un altro cane. Proseguendo in 
questi tentativi Demikov riuscì a far sopravvivere per ben trenta- 
due giorni un cane con due cuori; durante questo periodo, s’era 
prodotta una saldatura completa e molto stabile del cuore trapian- 
tato con i tessuti limitrofi del nuovo organismo ospitante. « E’ le- 
cito affermare che non è lontano il tempo in cui i chirurghi (per 
lo meno in caso d’urgente bisogno) eseguiranno operazioni di tra- 
pianto del cuore nell'uomo » e conclude Demikov « tale trapianto 
alleggerirà notevolmente il lavoro del primo cuore, vale a dire il cuo- 
re del malato, e questo fatto contribuirà a migliorarne le funzioni ». 

Le maggiori difficoltà tecniche incontrate in questi trapianti so- 
no costituite dall’allacciamento o cucitura dei vasi sanguigni e dal 
collegamento dell'organo nel suo nuovo ricetto. Per ovviare in 
parte a queste difficoltà Demikov risolse di tentare il trapianto del- 
l’intera metà anteriore o posteriore del corpo d’un cane. Questa 
operazione richiede che vengano allacciati soltanto due dei grandi 
vasi sanguigni invece di cinque o tre come nei precedenti tentativi. 
La metà anteriore del corpo di un grosso cucciolo, comprendente 
la testa, le estremità anteriori e parte della cassa toracica, ma svuo- 
tata del suo cuore e dei suoi polmoni, dopo una sutura preliminare 
dei vasi, veniva trapiantata sul collo d’un cane adulto. La metà po- 
steriore del cucciolo, comprendente tutti gli organi della cavità ad- 
dominale e le zampe posteriori, veniva trapiantata su di un secondo 
cane adulto, mediante inserimento nel sistema vascolare del collo 
e con rimozione del rene. I mezzi cani così trapiantati sono vissuti 
nella nuova sede da un minimo di 6 a un massimo di 29 giorni. 

Pure d’eccezionale interesse sono gli esperimenti nei quali il cir- 
colo sanguigno d’un cane viene collegato a quello d’un altro cane, 
in modo da ottenere una circolazione crociata. Demikov spera che 
continuando su questa strada si possa arrivare a risultati di grande 
interesse per l'uomo. « Supponiamo che, per esempio, un giorno in 
un ospedale vengano ricoverati due moribondi », dice Demikov, ‘ 
« uno di essi, il paziente A, presenta delle lesioni irreversibili d’un 
organo della cavità addominale, l’altro paziente, il B, è mortalmente 
leso in un organo della cavità toracica. Se per questi due pazienti, 
che oggi sarebbero irrimediabilmente perduti, si riuscisse a creare 
un sistema di circolazione crociata di sangue, allora la loro vita 
potrebbe essere prolungata. Infatti gli otfgani indenni del paziente A 
assicurerebbero la respirazione e la circolazione, mentre quelli sani 
di B provvederebbero all’alimentazione ed all’escrezione ». 


Nomina solo i russi 


UESTI notevoli fatti sperimentali, ed altri numerosi che non 

posso qui ricordare, vengono raccontati da Demikov con un tono 
che rivela o un ingiustificato senso d’inferiorità o l'impossibilità di 
scrivere liberamente. Gli scarsi riferimenti all'opera di studiosi in 
questo campo dei trapianti sono inficiati da sciocco nazionalismo, 
tanto che si nominano quasi esclusivamente scienziati russi, attri- 
buendo ad essi scoperte notoriamente fatte da scienziati di altri 
paesi, come quella della cultura dei tessuti in vitro o quella dei 
gruppi sanguigni nell'uomo. Noi sappiamo senza possibilità di dub- 
bio che le caratteristiche di ciascun organismo sono determinate dai 
suoi geni, e che questi conferiscono un’inconfondibile individualità 
biologica a ciascun individuo. Negli organismi superiori e nell’uo- 
mo questa specificità biologica è ritrovabile nel sangue ed in tutti i 
tessuti, tanto che è fatto accettato da qualsiasi chirurgo che un tra- 
pianto di tessuti, per esempio della pelle in caso di bruciature, può 
venir compiuto con prospettive di attecchimento solo fra gemelli 
identici. Fra individui con patrimoni genetici diversi si stabiliscono 
incompatibilità, per cui il tessuto trapiantato viene per così dire 
respinto e distrutto dall’organismo ospite, nel corso di pochi giorni. 
Soltanto con particolari trattamenti, come l’irraggiamento dell’inte- 
ro corpo con raggi o iniezioni di cortisone, si riesce ad abbattere le 
barriere immunitarie che i mammiferi posseggono contro tessuti 
d’origine estranea. Demikov scrive « siamo giunti a questa conclu- 
sione: quando si effettua il trapianto di organi o di parti del corpo 
di grosse dimensioni, non si manifestano reazioni d’incompatibi- 
lità ». Non vogliamo certamente negare a priori la validità di que- 
sta affermazione, ma sarebbe certamente più utile per il progredire 
delle nostre conoscenze ed anche degli esperimenti del collega rus- 
so, ch’egli discutesse questa affermazione nel contesto delle nozioni 
ormai acquisite dalla biologia, anche se non sovietica. Sembra in- 
credibile che in un paese che ha dato indubbi segni di eccezionale 
capacità scientifica e tecnica in molteplici settori si continui a im- 
porre per motivi politici false teorie all'intero settore della biologia. 
Da una pronta destalinizzazione potranno trarre netto vantaggio non 
solo i colleghi biologi russi, ma anche il progresso della scienza 
della vita in tutto il mondo. 
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di CARLO FALCONI 


OMA. Domenica 18 ottobre, festività di S. Luca Evangelista, al 

quinto piano d’un antico palazzo di viale Manzoni, in una piccola 
cappella, dove spicca un modesto trono in stile bizantino drappeggiato 
in seta rossa, tre prelati di rito orientale, celebrata la messa e invocato 
lo Spirito Santo, sottoscrissero con solennità e commozione, suggellan- 
dolo ‘con i timbri d’uso, un plico pergamenacteo. 

Il primo a raccogliere la penna e a firmare fu monsignor Giovanni 
Maria Taddei, arcivescovo di Betlemme, ordinario e primate d’Italia e se- 
gretario del Santo Sinodo della Chiesa Cattolica Apostolica Primitiva; 
lo seguirono monsignor Clemente Alfio Sgroi, vescovo ordinario della 
Chiesa ortodossa italiana, e l’arciprete Giovanni Basciu, vicario apo- 
stolico ortodosso della Sardegna. Quando anche quest’ultimo ebbe ap- 
posto il proprio nome, l’atto di fusione della Chiesa ortodossa italiana 


con la Santa Chiesa Cattolica Apo- 
stolica Primitiva era divenuto real- 
tà e delle due Chiese, per consen- 
so dei loro rappresentanti e delle 
superiori gerarchie, non ne esiste- 
va ormai che una sola, destinata 
a svilupparsi e ad estendersi per 
tutta la penisola: quella che d’ora 
innanzi si chiamerà ufficialmente la 
’’Santa Chiesa Cattolica ‘Apostolica 
Ortodossa”. Chiunque si fosse curvato 
sul testo sottoscritto per rendersi con- 
to del suo contenuto, avrebbe potuto 
sorridere leggendo in calce al docu- 
mento: « Dato a Roma, dalla Nostra 
Residenza Primaziale, il ecc. ecc.». 
La residenza primaziale della Santa 
Chiesa Cattolica Apostolica Primitiva, 
ed oggi anche ortodossa, non è altro 
infatti, che un comune appartamen- 
to, dove parte degli ambienti è riser- 
vata, oltre che alla cappella e allo 
studio del primate, ad una stanza per 
il segretario e ad un salotto da rice- 
vimento. Gli altri ambienti costitui- 
scono l’abitazione privata dell’arcive- 
scovo, che convive con la madre e la 
sorella. Nel salotto d’attesa, l’atmo- 
sfera è decisamente quella tipica del- 
le abitazioni degli alti prelati: bol- 
le di nomina e quadri sacri alle pa- 
reti; in un angolo, su un piedistallo 
di ferro battuto, un reliquiario conte- 
nente una piccola icona; su un ta- 
volino a muro, la bugia con innesta- 
ta una candela. In altri documenti 
della Chiesa Cattolica Primitiva Or- 
todossa si incontra la dicitura: «Dal- 
la Nostra Curia Arcivescovile, ecc. ». 
In realtà, la curia arcivescovile non è 
altro, per ora, che la stanzetta del se- 
gretario del primate, 


Lo scomunicato 


A che cosa è,infine, questa Chiesa 

Cattolica Primitiva e che portata 
ha la fusione della Chiesa Ortodossa 
italiana avvenuta a suo favore il 18 
ottobre? Prima ancora, chi sono i tre 
singolari protagonisti della cerimonia 
che abbiamo appena descritto? Nel- 
l’ "Osservatore Romano” dell’8-9 mag- 
gio scorso, un monito della Suprema 
Congregazione del Sant’Offizio, av- 
vertiva i icattolici che il sacerdote 
Giovanni Taddei, reo d’eresia e di sci- 
sma per essersi affiliato a una Chie- 
sa orientale ortodossa e per aver ri- 
cevuto la consacrazione episcopale 
dai suoi rappresentanti, era da consi- 
derarsi irretito nelle censure previste 
dal codice di diritto canonico e quin- 
di scomunicato ed ”infame”. 

Il monito ripeteva quasi alla lette- 
ra una dichiarazione emessa dallo 
stesso dicastero l’agosto precedente. 
Questo incalzare di provvedimenti di- 
sciplinari, se denotava un’aperta irri- 
tazione dell’autorità ecclesiastica ver- 
so monsignor Taddei, accentuava an- 
cor più il contrasto con la considera- 
zione e con l’esaltazione che avevano 
sempre accompagnato il giovane sa- 
cerdote bergamasco. Don Gianni che 
aveva dovuto interrompere gli stu- 
di teologici iniziati a Roma presso 
l’Università Gregoriana e per lo stes- 
so motivo era stato destinato alla 
cura delle anime, era divenuto un 
nome molto noto in Piemonte, du- 
rante il periodo della resistenza. 

Dono un solo anno di vice-cura nel- 
la parrocchia di S. Quirico e Giulitta 
in Trivero (dal ’42 al ’43), il suo ve- 
scovo aveva voluto che, nonostante i 
suoì 25 anni, succedesse all’altro par- 
roco del grosso centro industriale, fa- 
moso soprattutto per i lanifici Zegna. 
Il suo predecessore era un vecchio 
ultra-ottantenne e paralitico, che la 
Curia aveva deciso di ritirare al Cot- 
tolengo, Taddei accettò a patto che 
il vecchio parroco continuasse a ri- 
siedere nella sua canonica e si dedi- 
cò in particolare al restauro dello 
storico santuario della Madonna del- 
la Brughiera, non prevedendo ch’esso 
sarebbe diventato ben presto teatro 
di molti episodi della guerra partigia- 


na. Trivero era la zona forse più cal- 
da del vercellese. 

Don Taddei si tenne estraneo alla 
politica di parte e proprio per que- 
sto potè proteggere le vittime dei va- 
ri contendenti e divenire mediatore 
fra le opposte fazioni. La sua casa 
e il santuario, dall’8 settembre 1943 
in poi, furono sempre pieni di giova- 
ni e di uomini braccati a morte: ita- 
liani, ebrei, pétainisti ecc. Persino nel 
giardino della canonica aveva scava- 
to cunicoli di rifugio a questo sco- 
po. Per un intero inverno dormì sul 
pavimento della cucina per lasciare 
il letto ai feriti. Più d’una volta fu 
percosso e arrestato, un’altra condan- 
nato alla fucilazione. In due occasio- 
ni si offerse ostaggio: la prima, e glie- 
ne diede poi attestato ufficiale il co- 
mandante Vincenzo Moscatelli, per 
salvare la vita di otto uomini già al- 
lineati sulla piazza del paese per es- 
sere fucilati dai tedeschi; la secon- 
da, per salvare il paese dalla rappre- 
saglia, quando già i lanciafiamme 
erano stati distribuiti alle SS. Il suo 
coraggio gli meritò la stima delle va- 
rie parti, che si accordarono a con- 
siderare il santuario come zona neu- 
tra. Don Gianni riuscì anche ad ot- 
tenere da Kesserling, che andò a tro- 
vare al suo quartier generale, l'eso- 
nero per i giovani che non volevano 
presentarsi nè ai fascisti nè ai par- 
tigiani. E quasi alla vigilia della fine 
della guerra convinse all’armistizio i 
combattenti del fronte di Trivero. A 
ostilità cessate, rinchiuse nel santua- 
rio 206 uomini del presidio repubbli- 
cano ”Montebello”, mantenendoveli 
per delle settimane, finchè non riu- 
scì a farli evadere alla spicciolata. 

I due anni di guerra, però, avevano 
gravemente provato la sua salute, co- 
sì che egli chiese ed ottenne di po- 
ter lasciare la parrocchia per trasfe- 
rirsi a Roma dove era sua intenzio- 
ne di frequentare la facoltà di dirit- 
to canonico alla Gregoriana e un cor- 


* so di giornalismo alla ”Pro Deo”. La- 


sciò Trivero una notte verso la fine 
del 1945: il mattino seguente, quando 
si sparse la notizia, tutte le finestre 
sì coprirono una ad una di veli neri. 


Roma. Don Giovanni 
ITS TOI 


1952, con due 


maggio del 
piccoli 
TIT 


l’ope 


mulatti, ospiti 
ii 


ra da lui 


Bianca”, 
fondata per 
raccogliere i figli illegit- 
timi. Accanto al titolo: 
l'arcivescovo della Chie- 
sa Cattolica 
Primitiva Giovanni Tad 


Apostolica 


dei (al centro) con il 
vescovo Clemente Seroi 
(a sinistra) e. l’arci 


prete Giovanni Basciu. 


A Roma don Taddei, che era già 
stato personalmente caro al cardi- 
nale Luigi Maglione durante i suoi 
studi e si era meritato la simpatia di 
altri membri del Sacro Collegio come 
i cardinali Carlo Rossi e Caccia Do- 
minioni, fu nominato Cappellano di 
obbedienza magistrale del Sovrano 
Militare Ordine di Malta e contempo- 
raneamente incaricato di delicati uf- 
fici presso il Quirinale, Era al Qui- 
rinale il giorno in cui De Gasperi si 
recò da Umberto per invitarlo a la- 
sciare immediatamente l’Italia. Poco 
dopo accompagnò in Giermania, in 
un viaggio fortunoso, il figlio di 
Mafalda, Maurizio, affidatogli dalla 
regina Elena per farlo incontrare col 
padre principe Filippo d’Assia. 
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LE CATACOMBE 
DEL XX SECOLO 


Un nuovo attacco di bronchite e un 
altro di angina pectoris lo costrin- 
sero a tornare in famiglia nel ’47 fin- 
chè, ristabilitosi, i medici 1o consiglia- 
rono a trasferirsi in climi caldi. Ot- 
tenne l’incarico di delegato vescovile 
per gli operai a Castellammare di 
Stabia. Qui era destino che incomin- 
ciasse la sua via crucis, La guerra che 
un ambizioso e immorale prelato del 
posto non tardò a dichiarargli, finì 
con un deferimento al Sant’Offizio, 
motivato con le calunnie più imma- 
ginose. La realtà era che don Taddei 
aveva, fra l’altro, scoperto in città co- 
se sconcertanti. 

Le torbide vicende non durarono 
perciò soltanto fino al 1948, quando 
egli lasciò la cittadina campana ritor- 
nando in famiglia per un breve ri- 
poso, ma proseguirono a Roma du- 
rante la degenza in una clinica, e si 
rinnovarono anche quando i suoi ge- 
nitori (grossi industriali caseari) de- 
cisero d’affittare una piccola villa a 
Castel Gandolfo, Investigatori e isti- 
gatori del Sant’Offizio continuarono 
a perseguitarlo, a inventare false ac- 
cuse, a prestare assurde deposizioni, 
per alimentare il processo in corso e 
affrettarne la conclusione. 

Nel 1950 don Taddei pubblicò un li- 
bretto, "Salvare l’uomo”, che ebbe lu- 
singhieri giudizi da alcuni vescovi e 
dal cardinale Ildefonso Schuster; 
raccolse una certa eco anche all’este- 
ro, da personalità cattoliche e non 
cattoliche, fra cui lo stesso arcivesco- 
vo di Westminster, cardinale Edoardo 
Griffin. L'anno seguente, dopo che da 
tempo egli era andato studiando il 
problema, gettò le prime basi della 
opera ’”La strada bianca”, un’opera 
destinata ad affrontare e risolvere 
il problema dei ‘figli della guerra, 


specialmente di quelli dovuti a truppe 
di colore. Lo stesso "Osservatore Ro- 
mano” del 13-14 agosto 1951 ne die- 
de l'annuncio elogiandola come « al- 
tamente sociale » e mettendo in rilie- 
vo i consensi già raccolti in molti 
paesi esteri. « Intorno a quest’opera >, 
aggiungeva . testualmente, «lavora 
don Gianni Taddei, un sacerdote che, 
interessandosi agli operai del Mezzo- 
giorno, constatò la miseria dei loro 
bimbi e in particolare dei figli nati 
dalla guerra ». E faceva seguire un 
ampio elenco di personalità promotri- 
ci, molto legate al Vaticano. 


La nomina 


O STESSO quotidiano della S. Se- 

de annunciò improvvisamente, il 1. 
maggio del 1952, la sospensione a divi- 
nis del fondatore della "Strada Bian- 
ca”, che venne poi distrutta perché, 
secondo il cardinale Giuseppe Pizzar- 
do, « offendeva gli americani ». Trop- 
po tardi però: da qualche tempo don 
Taddei era in amichevole rapporto 
con gli ortodossi: egli decise di la- 
sciare la Chiesa Romana e ne scrisse 
i motivi in ‘un libro che verrà presto 
pubblicato. Dopo varie. permanenze 
all’estero, chiese d’essere ammesso 
alla Chiesa Cattolica Primitiva. L’ar- 
civescovo Jean Marie a Parigi lo ac- 
colse entusiasticamente, conferman- 
dolo in tutti i suoi poteri sacerdotali 
e insignendolo del titolo di canonico 
e monsignore. Poi, nel maggio del 
1957, il nuovo Patriarca lo elesse alla 
sede arcivescovile di Betlemme e lo 
nominò contemporaneamente arcive- 
scovo ordinario e primate d’Italia. 
Monsignor Taddei ricevette la con- 


sacrazione episcopale il 1. dicembre 
1957 e l'indomani il Patriarca ne da- 
va comunicazione al presidente Gron- 
chi e ai ministri Pella e Tambroni. 

Ma che cos'è la Chiesa Cattolica 
Apostolica Primitiva nella quale è 
entrato monsignor Taddei? Nient’al- 
tro che il ramo occidentale del pa- 
triarcato di Antiochia, città siriaca 
che fu la prima sede episcopale di 
S. Pietro Apostolo e uno dei cinque 
patriarcati in cui la Chiesa fu uffi- 
cialmente riconosciuta divisa dal 
Concilio di Calcedonia nel 421 (gli 
altri erano quelli di Roma, Costan- 
tinopoli, Alessandria e Gerusalem- 
me). Il patriarcato antiocheno che, 
oltre ai fedeli siriani, contava anche 
una comunità in India, nel Malabar, 
stabilì nel 1866 una missione euro- 
americana per l’Occidente, la quale 
dal 1874 in poi si denominò Chiesa 
Cattolica Apostolica Primitiva. Agli 
inizi del secolo, una congiura di cu- 
ria obbligò, con mezzi anticanonici, 
il Patriarca Ignazio Adbul Messih a 
dare le dimissioni nonostante la sua 
opposizione. Il nuovo eletto, monsi- 
gnor Abdullah Sattuf, ebbe però solo 
l'adesione dei siriani: la grande mag- 
gioranza dei cristiani malabariti, co- 
me pure la quasi totalità dei catto- 
lici primitivi occidentali non vollero 
riconoscerlo. Non molto tempo dopo, 
scosso dalle vicende che lo avevano 
in parte esautorato, Ignazio Adbul 
Messih cercò rifugio nella Chiesa 
Romana: ma la sua adesione a Ro- 
ma fu esclusivamente personale. Nè 
la Chiesa dei cristiani malabariti nè 
quella Cattolica Primitiva lo seguiro- 
no, ma non per questo accettarono 
di sottomettersi all’anti - patriarca 
Abdullah Sattuf. Avvenne così che la 
sede patriarcale legittima d’Antio- 


chia rimase vacante e fu retta da 
amministratori apostolici. I vescovi 
del gruppo euro-americano rimasero 
a loro volta autonomi fino al 1957, 
quando la lunga crisi fu risolta con 
un’elezione di carattere. ecumenico 
culminata nella nomina di Joannes 
Maria I quale Patriarca antiocheno. 

Benché sia una frazione dell’orto- 
dossia, la Chiesa Cattolica Apostolica 
Primitiva ha un Sinodo costituito da 
ben 40 vescovi ed è diffusa in quasi 
tutti i paesi europei anche d’oltre 
cortina, nelle due Americhe, nell’Asia 
e in molti stati e colonie dell’Africa 
per un totale di circa 10 milioni di 
fedeli: naturalmente poi è in stretta 
comunione con i 400 milioni di or- 
todossi sparsi nel mondo, distinti in 
giurisdizioni autonome, ma cospiranti 
e concordi nella stessa fede. 

In Italia, come si è detto, la fon- 


‘dazione di questa Chiesa è recentis- 


sima, risalendo all’inizio del 1958, ma 
in una ventina di mesi il primate 
Taddei è già riuscito a costituire nu- 
clei assai promettenti di comunità, ol- 
tre che a Roma, a Firenze, Milano, 
Vittorio: Veneto, ecc... Cospicuo è an- 
che il mumero degli ordinandi sacer- 
doti e dei chierici in sacris. Date le 
contrarietà suscitategli contro dalla 
Chiesa Cattolica e il continuo distur- 
bo della polizia, l’apostolato si svolge 
momentaneamente di casa in casa o 
in locali di fortuna: ben presto, co- 
munque, si apriranno varie cappelle 
e ambienti per opere assistenziali. E- 
videntemente, però, il risultato più 
importante dell’attività del primate 
Taddei è stato raggiunto mediante 1 
suoi contatti con i confratelli orto- 
dossi già presenti nella penisola, e so- 
prattutto con quello culminato nel- 
l'atto di fusione a cui abbiamo ac- 
cennato all’inizio. 


L’apostolato 


N GENERE, il gran pubblico ignora 

persino l’esistenza in Italia di isole 
cattoliche di rito orientale, costituite 
per lo più da qualche monastero e, 
nel Meridione e in Sicilia, addirittu- 
ra da un paio di diocesi. Completa- 
mente insospettata poi è la mresenza 
di chiese orientali di fede ortodossa, 
relativamente numerose, sul litorale 
tirrenico e nelle grandi città. Si trat- 
ta quasi sempre di cappelle e di pic- 
cole comunità i cui membri sono di 
prevalenza profughi russi o déi paesi 
del vicino oriente. L'elemento. italia- 
no, fra loro, è scarsissimamente rap- 
presentato. A questa caratteristica 
generale di piccola diaspora ortodos- 
sa fanno eccezione due centri: Ca- 
tania e Cagliari. Queste due città so- 
no delle autentiche teste di ponte 
del movimento espansionistico orto- 
dosso, anzi, costituiscono ormai dei 
centri missionari a cui fa cano una 
ramificazione di comunità minori 
sempre più fitta e vivace. 

A capo della chiesa ortodossa ca- 
tanese è il vescovo Clemente A. Sgroi, 
già ministro protestante nella stessa 
zona per oltre un ventennio e pas- 
sato moi all’ortodossia in seguito a un 
ripensamento dell’evoluzione teologi- 
ca avveratasi nella storia del cristia- 
nesimo. Sua guida spirituale fu mon- 
signor Benedictos Katsanevakis, ret- 
tore della chiesa dei Greci a Napoli, 
un noto teologo che più volte fu ri- 
chiesto vescovo per Creta. Monsignor 
Katsanevakis ha anche avviato all’or- 
todossia l’attuale vicario ortodosso 
per la Sardegna, don Giovanni Ba- 
sciu, già membro d’uno studentato 
francescano ma non ex sacerdote 
cattolico. Giovani entrambi, sono so0- 
prattutto missionari instancabili. Il 
vescovo Sgroi è anche sposato, con 
numerosa figliolanza; nonostante ciò 
governa con alacrità i propri fedeli e 
i sacerdoti della sua giurisdizione. 

L’incontro fra la Chiesa Cattolica 
Apostolica Primitiva e la Chiesa Or- 
todossa italiana è stato facilitato dal- 
la perfetta identità del contenuto 
dogmatico e disciplinare delle due 
Chiese, ma specialmente dal propo- 
sito di dilatare sull'Italia una Chie- 
sa ortodossa più efficiente e più sal- 
sdamente organizzata. In comunione 
col primate Taddei, il vescovo Sgroi, 
che prossimamente diverrà arcivesco- 
vo, amministrerà oltre la Sicilia, le 
Puglie e la Calabria: il vicario Ba- 
sciu, che verrà consacrato vescovo 
quanto prima, aggiungerà alla giuri- 
sdizione sulla Sardegna quella sulla 
Corsica: infine, altri vescovi verran- 
no collocati a capo delle altre regio- 
ni italiane. L’apostolato si svolge 
quasi sempre in ambienti popolari, 
svolge i suoi riti in lingua italiana, 
non ammette tariffe e classi e si gio- 
‘va, nelle sue manifestazioni, della sug- 
gestione del cristianesimo primitivo. 
Povera e aliena dalla politica, essa 
conserverà sempre la sua sede prima- 
ziale e quelle episcopali in ambienti 
modesti come quello romano: sono le 
sue catacombe. 





PHILIPS 


offre una garanzia in più 


Rom: | 15 ottobre, ore 2. Ava Gardner col suo truccatore Sid- Roma, 15 ottobre, ore 2 e 15. Il fotoreporter Franco For- 
ney Guilaroff (a sinistra di spalle) esce da una porta se- milli (a sinistra) cerca di difendersi dall’assalto del secon- 
condaria della ”Cabala” dopo essere sfuggita ai fotografi. do accompagnatore di Ava Gardner, davanti alla ”Cabala”. 


Ci si azzuffa a Roma 


IL FLASH INDISCRETO 


le garanzie di un nome di fama mondiale più una: 
in un televisore PHILIPS tutti i principali componenti sono 


di fabbricazione PHILIPS 


PHILIPS 55 complessi industriali in tutto il mondo 


200.000 dipendenti. 


Richiedete a Rep. Prop. PHILIPS P.za IV Novembre 3 Milano 


l'invio gratuito dell'opuscolo (notizie e consigli utili) 


"Se la televisione sta per entrare in casa vostra “ 


punta 


® FIM-TORINO 


| Pa 


IL SEDUTTORE? 
> PRIMA*SCAPOLO”EPOiMARITO” 


ne 


OMA. Fra mezzanotte del 15 ottobre e le tre del mattino del- 

1’8 novembre cinque zuffe, altrettanti pestaggi, alcune macchine 
da presa fracassate, vivaci scamibi di minacce e improperi, fughe 
e inseguimenti per le strade, hanno movimentato la monotonia 
delle nottate romane. 

Un’attrice di Hollywood col suo truccatore circasso, tre aspi- 
ranti attrici ed un principe orientale, un sacerdote cattolico ame- 
ricano in vesti talari e un play-boy pariolino con una moglie irre- 
quieta sono stati in questi giorni protagonisti di cinque vicende che 
hanno avuto come vittime i fotoreporters romani. L'esempio è sta- 
to dato ancora una volta da Ava Gardner, che proveniente dalla 
Spagna e diretta a Catania s'è fermata a Roma soltanto poche ore, 
abbastanza però per scatenare intorno a lei l'assedio dei fotografi 
e la reazione delle sue guardie del corpo. 

« Picchiate senza pietà » era stato l'ordine impartito da Ava ai 
due accompagnatori che avevano il compito di difenderla dai flash 
e questi non s'erano fatti pregare: un operatore minacciato, un 
altro buttato giù dalla Lambretta e ferito alla fronte, alcune mac- 
chine sfasciate e una denuncia per percosse hanno chiuso il bi- 
lancio del breve soggiorno romano di Ava. 

Da quel momento un'ondata d'’ostilità contro i fotoreparters sem- 
bra dominare sulla città. Persone che non avevano, come l'attrice 
americana, alcuna particolare fobia per le macchine fotografiche 
(ed anzi in altre occasioni avevano mostrato di non sgradire affat- 
to la loro presenza) e operatori che non avevano particolare ragio- 
ne di riprendere queste persone (note tutt'al più ad una ristretta 
cerchia d’amici) hanno giocato a rimpiattino per le vie deserte 
della città intorno ai più noti locali notturni. 


Tre aspiranti attrici, in cerca di pubblicità, accompagnate da 
un principe orientale sfaccendato sono state così rincorse alle due 
e mezzo del mattino lungo il viale Parioli; un sacerdote, scambia- 
to per il segretario di Francis Spellman, che stava tranquillamente 
bevendo un whisky al Club 84 è stato snidato dai flash, costretto 
a rifugiarsi nel vicino Cafè de Paris e, per liberarsi dagli insegui- 
tori, obbligato a mandar fuori al suo posto un amico, rivestito in 
fretta con i suoi abiti, con il cappello tondo calcato sugli occhi. 

Del più recente episodio, sono stati protagonisti infine, Alicia 
Purdom e Gianfranco Piacentini. Alicia, moglie irrequieta di quel- 
l’Edmund Purdom, attore americano assai più conosciuto per i suoi 
flirt che per i suoi film, era già stata al centro, il settembre scor- 
so, di due zuffe molto violente, la prima al Number Two di Capri, 
la seconda davanti all'Hotel Excelsior a Via Veneto. Sorpresa da 
un fotografo durante una passeggiata sotto gli archi del Colosseo, 
è stata difesa con tanto furore dal suo accompagnatore Piacen- 
tini, che un agente intervenuto per dividere 1 litiganti, s'è buscato 
un pugno in piena faccia e soltanto l'intervento d’un commissa- 
rio di Pubblica Sicurezza ha potuto alfine far cessare la zuffa. 

Alla stessa ora, le cinque del mattino, dinnanzi al caffè nottur- 
no di Porta Pia, anche il segretario di Faruk difendeva Irma Ca- 
pece Minutolo dall’improvviso assalto di due operatori. Per i fre- 
quentatori del locale non era uno spettacolo insolito: la scena si 
ripete quasi ogni giorno quando l’ex sovrano, stanco di trascinare 
la sua insonnia nei diversi ritrovi notturni, si decide alfine, alle 
prime luci dell'alba, dono aver bevuto l’ultimo caffe e mangiato 
i maritozzi portati caldi dal forno vicino, ad ordinare al suo au- 
tista di portarlo a casa. 


Roma, 10 ottobre, ore 2 e 30. Sandra Tesi e Anna e Lucia Placido protestano contro il fotoreporter Franco Vi- 
tale che le aveva riprese in viale Parioli col principe el Saif Islam Abdurrahman, fratello del re dello Yemen. 


kKoma. Il fotografo Ora- 
zio Maccanti  picchia- 


to da Renato Salvatori. 
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» er. FIA 

n SISKAELE 
Volate da Milano o da Roma a Tel Aviv con i comodi e rapidi Viscount 
a turboelica della BEA. Per informazioni e prenotazioni rivolgetevi al- 
la vostra abituale agenzia di viaggi o presso gli uffici della BEA nelle 
principali città d’Italia. 
LA MIGLIORE FLOTTA AEREA D'EUROPA 

BRITISH EUROPEAN AIRWAYS 


Un semplice tocco 

del dito e avete 

il rasoio 

Sl CY adattato 

Roma, 9 novembre, ore 2 e 45. i Ù alla vostra 

Don Lino Gussoni. della diocesi " "RE i barba ! 
di New York, durante lo scon- 2 7 


tro col fotoreporter Giac ' ° 
pregi lar ata L'unico 
. 
rasoio 
® 
elettrico 


REGOLABILE 


Roma, II novembre ore 3. Gia 
como Piacentini con Alice Pur- 
dom, escono dal Colosseo dopo 


la zuffa n Marcello Geppetti î 
ti n co AA R MSI TI) LL Gi ia n 
Nellò foto in alto: Roma, 11 per ogni 


novembre, ore 2 e 50. Gianfran- 
co Piacentini cerca d’impadro- 


tipo di barba! 


nirsi della macchina fotografica. 


BARBA DURA - olate l’Azio- BARBA NORMALE - Regolate l’A- PELLE DELICATA - Regolate sul 
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ne Roller sul punto BASSO, e lo 
speciale complesso radente Re- 
mington taglia ogni pelo della vo- 
stra barba proprio alla base, dol- 
cemente e rapidamente! 


gione Roller sul punto MEDIO. 
L'Azione Roller dispone i peli 
nella posizione migliore per una 
rasatura rapida, completa, vera- 
mente impeccabile! 


o ALTO per una rasatura a 
ero particolarmente dolce e leg- 
‘Azione Roller vi permette 
l'radervi più rapidamente e con 

il massimo confort! 


ORA 


POTETE SCEGLIERE 


LA VOSTRA RASATURA PERFETTA! 


4} 


HU 
/ \-ire 


Y) 


f 15.900 


il prezzo più 
) sensazionale 
dell'anno! 


@ Azione Roller per la vostra rasatura perfetta: 
spiana dolcemente le cavità della pelle dove 
crescono i peli. Così questi si sollevano e l’am- 
peo complesso radente li rade proprio alla ba- 

- lunghi o corti che siano! 


Rulli a pettine esclusività Remington. Re Ne 
teli secondo le vostre esigenze: solo Roll. 
Matic può essere da voi regolato per il Ie 
tipo di barba e di pelle. E solo Roll. A.Matic 
mantiene la regolazione scelta e necessaria. 


Esclusive testine multiple affilate al diamante. 
Hanno uno speciale disegno ad angolo retto 
per pareggiare baffi e basette con facilità e 
precisione, senza bisogno di altri dispositivi. 


Commutatore di tensione incorporato per i 
voltaggi italiani. 


NGTON 
*MATIC 


.la rasatura più veloce del mondo! 





, 


S’accusano i grassi, le 





emozioni e l’ereditarietà: 





l’indagine che pubblichia- 





mo dice fino a qual pun- 








di PAOLO SFORZINI 


da quest'ultimi tempi sì parla sempre più frequen- 
temente del cuore e dei pericoli che l’insidiano; il 
tema è diventato d’attualità da quando la gente ha 
appreso che le malattie di cuore sono in graduale au- 
mento. Se ne parla con preoccupazione, si riferisco- 
no notizie e si danno consigli, spesso discordi. Non è 
eccessivo affermare che è sorta, nei riguardi del cuo- 
re, una specie di psicosi, per cui accanto ai veri ma- 
lati vediamo moltiplicarsi i malati immaginari, clien- 
ti assidui dei gabinetti dei cardiologi, mai soddi- 
sfatti di consigli, d’esami, di parole rassicuranti. 


Su questo tema antichissimo, ma nello 
stesso tempo d’eccezionale attualità, cer- 
cheremo di dare ai lettori un quadro che, 
anche se i limiti della nostra sintesi do- 
vranno riferirsi allo scorcio di quest'ultimi 
anni, dovrebbero offrire tuttavia un pano- 
rama non meno significativo. In realtà, la 
storia recente della cardiologia, i suoi 
drammatici e pressanti interrogativi po- 
trebbero far pensare qualche volta ad un 
avventuroso romanzo. 

Il sipario della vicenda di quest’anni si 
alza sullo scenario tumultuoso della guer- 
ra di Corea. Mentre la battaglia infuria 
intorno a Seul e i bombardieri americani 
fronteggiano i Mig sullo Yalu, vi sono, sot- 
to le tende degli ospedali da campo, degli 
studiosi che continuano il loro pacato la- 
voro. 

I campi di battaglia hanno dato loro in 
mano la possibilità d’indagare le condizio- 
ni del cuore di molti caduti. La scoperta 
che ne segue (a conferma di dati preceden- 
ti) è singolare: non pochi soldati, giovani 
soldati dell’esercito, presentano lesioni evi- 
denti delle arterie del cuore, delle corona- 
rie. Ragazzi di 20-22 anni hanno le corona- 
rie malate, già a quell’età. Ricerche com- 
parative, eseguite sui cinesi, mostrano in- 
vece che su di essi le lesioni coronariche 
si rivelano molto scarse. Dunque un male 
antico, la sofferenza delle coronarie, insi- 
dia il cuore dell’uomo fino dalla giovinezza 
e la malattia, stranamente, sembra colpire 
proprio l’uomo giunto al più alto gradino 
della civiltà. 


Un colossale 
esperimento 





I comincia a lavorare più ampiamente 

coi metodi statistici. Chi ammala il cuo- 
re? Perchè il cuore di certe persone e anche, 
sembra, di certe razze, si dimostra più vul- 
nerabile? L’”Organizzazione Mondiale del- 
la Sanità” ammonisce: le morti per malat- 
tie cardiovascolari salgono, sono da dieci 
a venti volte più numerose di quelle per 
malattie infettive. Al pericolo della polmo- 
nite è succeduta la minaccia dell’infarto. 
Schiere di studiosi sempre più numerose 
attaccano il problema in ogni paese. Si ri- 
vedono concetti tradizionali dalle fonda- 
menta. E’ vero che la malattia delle coro- 


narie (quella che l’OMS definisce ”cardio- 
patia ischemica”) è la malattia degli ”in- 
daffarati”? 

C'è un clichè classico che spingerebbe a 
rispondere di si ed in cui appaiono il pe- 
nalista famoso, l’industriale dai cinque te- 
lefoni, l'agente di cambio, i quali, improv- 
visamente, sono assaliti dal dolore folgo- 





rante e s’accasciano al tavolo di lavoro, pal- 
lidi e oppressi. Ma la realtà è diversa: ogni 
categoria dà il suo contributo alle malattie 
delle coronarie, ne sono colpiti intellettuali 
come operai, artigiani e impiegati come di- 
rigenti d’azienda, commessi e braccianti co- 
me finanzieri. Gli ultimi tre casi, che ho 
visto in questi giorni, sono nell’ordine: un 
tranviere, un operaio specializzato, un pen- 
sionato. 

A questo punto ci troviamo di fronte i 
roblemi più importanti della malattia, i 
‘attori emozionali, la tensione nervosa, 

l'ansia. Si può ammalare di cuore per 
questo? 

La risposta empirica è affermativa; quel- 
la scientifica è dubitativa.. Per spiegare 
questa disparità fra l’opinione comune e 
quella scientifica converrà fare, come in 
ogni romanzo che si rispetti, un passo in- 
dietro. 

Quando per la durata di circa un anno 
mi trovai, durante la guerra, prigioniero 
d’un ”cam i eliminazione” tedesco 
(strafe-lager di Flossemburg, dipendenza 
di Mauthausem), dove i prigionieri, sotto- 
posti alle sevizie di ”capi-blocks” perverti- 





to le accuse sono giuste 


ti e delinquenti abituali, vivevano in uno 
stato di elevata tensione psichica, feci una 
osservazione stupefacente: i casi di lesioni 
coronariche, le morti per infarto erano tut- 
t'altro che numerose, come si sarebbe po- 
tuto aspettare. L'emozione non colpiva al 
cuore il prigioniero, pur così violentemen- 
te sottoposto ogni giorno alle minacce e al- 
le percosse. Perché? } 

La risposta doveva venire solo più tardi. 
Quando, rientrato in Italia, ripresi contat- 
to col mondo scientifico, m’accorsi che al- 
tri avevano fatto le mie stesse osservazio- 
ni. Sotto quest’aspetto, la seconda guerra 
mondiale era stato un colossale e involon- 
tario esperimento. 


Un concetto 
sotto revisione 








N Finlandia e in Norvegia, dove aveva 

continuato a funzionare un servizio sta- 
tistico durante la guerra, s'era osservato 
che la mortalità per "cardiopatia coronari- 
ca” era scesa in quel periodo in modo 
sorprendente. Meno sensibile era stata la 
discesa statistica in Svezia e in Olanda. 

Un fatto emergeva evidente in questi ri- 
lievi: nei campi di eliminazione la dieta ri- 
dottissima era pressochè priva di grassi; in 
Norvegia e in Finlandia la quota bellica 
dei grassi della dieta era molto scarsa; in 
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Svezia e in Olanda la diminuzione dei gras- 
si era stata meno sensibile. La concordan- 
za era interessante. 

Incominciarono vaste ricerche statistiche 
in tutto il mondo, e si fecero osservazioni 
singolari. Tra i negri dell’Africa la malat- 
tia coronarica è pressochè sconosciuta, ma 
quando i negri d'Africa vengono in Ameri. 
ca, dopo un certo periodo di tempo, la ma- 
lattia comincia a mietere vittime. I giap- 
ponesi sono scarsamente colpiti, ma il loro 
cuore diventa vulnerabile quand’essi si tra- 
piantano nelle Haway, dove acquisiscono 
il tenore di vita americano. Nel dopoguer- 
ra, s'è avuto un afflusso di ebrei dello Ye- 
men in Palestina; ebbene, questi ebrei sta- 
soffrire di cuore. 

La spiegazione di questi fatti sarebbe in 
una coincidenza evidente: tutte queste po- 
polazioni emigrate, sono passate da una die- 
ta povera ad una dieta più lauta, ricca di 
grassi. 

Concorderebbero con quest’interpretazio- 
ne altri rilievi regionali: ad esempio, in 
Italia, la frequenza delle malattie corona- 
riche raggiunge le punte più alte in Emilia, 


dove il regime alimentare è molto ricco di 
grassi, mentre è scarsa in popolazioni pre- 
valentemente vegetariane, come quelle del- 
la Calabria, della Basilicata, della Sicilia. 

S'è voluto anche distinguere tra grassi 
più o meno pericolosi per il cuore. Parti- 
colarmente dannosi sarebbero i grassi ”sa- 
turi”, i grassi duri” temuti dagli ameri- 
cani, che si trovano nella carne di maiale, 
nel fegato, nei rognoni, nel lardo, nello 
strutto, nel burro, nella margarina, nell’o- 
lio d’oliva, nei formaggi grassi, nella pan- 
na, nei gent nella pasticcetia, nelle noci, 
nel tuorlo d’uovo. 

I nemici dei grassi non pretendono che 
si debba nutrirsi come conigli per salvare 
il cuore. Indicano piuttosto carne magra, 
pollame, latte scremato, formaggi freschi; 
consigliano frutta e verdura e l'olio di soia, 
come sostituto dell’olio d’oliva. 

L’ultimo ritrovato dietetico al riguardo 
è l’olio di zafferano che per il suo contenu- 
to in acido linoleico, linolenico e arachi- 
donico, fornirebbe all'organismo un fattore 
carenziale, di tipo vitaminico, atto a pro- 
teggere i vasi del cuore contro la lenta in- 
filtrazione grassa che porta alla lesione co- 
ronarica e all’infarto. 

Ma questi grassi alimentari, di cui tanto 
si parla, sono realmente alla base della ma- 
lattia coronarica? Oggi molti giornali ripe- 
tono ancora questo concetto, ma il proble- 
ma è attualmente sottoposto ad una seve- 
ra revisione. 

Già due anni fa l’editorialista dell’JAMA, 
il massimo organo medico americano, in- 
sorgeva: « Finchè non ci perveranno più 
precise informazioni sul rapporto, ammes- 
so che esista, tra fattori dietetici e malat- 
tie coronariche, ci rifiutiamo di astenerci 
dalle uova al bacon nella colazione del 
mattino per sostituirle con cereali e latte 
scremato... ». 

Per la verità informazioni più precise 
sono giunte. Paul Dudly White, il cardiolo- 
go che è anche medico personale di Eisen- 
hower, ha confermato le notizie sui mu- 
tamenti di regime che abbiamo già citato. 
I malati d’infarto negli ospedali napoleta- 
ni sono il 2 per cento dei ricoverati, ma i 
napoletani emigrati colpiti da infarto negli 
ospedali di Boston (USA) sono il diciotto 
per cento degli emigrati da Napoli. ; 

Il dottor Albert Keys, sostenitore di 
queste vedute, a Napoli ha fatto di più, ha 
esaminato il tasso dei grassi nel sangue ed 
in particolare del colesterolo. La conclusio- 
ne è stata interessante: un campione di 400 
napoletani sani, tratto dalle più diverse 
classi sociali, mostrava un contenuto in co- 
lesterolo del siero nettamente inferiore a 
quello della popolazione americana. Men- 
tre negli Stati Uniti il tasso medio del co- 
lesterolo è di 200 mg. per cento, i lavora- 
tori dell’industria siderurgica napoletana 
segnavano la cifra più bassa (161,3 per 
cento) mentre i soci del Rotary, che tocca- 
vano la cifra più alta, non arrivavano a 190. 

E’ dunque in questo diverso livello dei 
grassi la soluzione dell’enigma del cuore 
debole e vulnerabile? Anche qui si sono 
fatte delle riserve. Ci sono soggetti che 
hanno un elevato contenuto di colesterolo 
del sangue, ma non ammalano d’infarto. 
Ed anche la distinzione sulla nocività di 
diversi tipi di grassi è discussa, da quando 
s'è visto che anche grassi non dannosi si 
ritrovano accumulati nelle lesioni delle pa- 
reti arteriose coronariche. 

In definitiva, e messi sulla bilancia i di- 
versi argomenti, l'opinione più accreditata 
è che la dieta ricca di grassi e in particola- 
re di grassi animali non sia determinante, 
ma possa costituire un fattore favorente le 
lesioni che portano all’infarto. 








































































ig PR 


i 


Qualcosa di simile avviene anche nei ri- 
guardi delle emozioni, della tensione ner- 
vosa, dell’ansia. Questo stato di ”stress psi- 
chico” diventa un fattore che può favorire, 
in determinate condizioni; la malattia co- 
ronarica; per quanto occorra aggiungere 
che l’intensità d'azione dei cimenti emotivi 
in questo senso è probabilmente minore di 
quella d’una dieta abbondante in grassi 
animali. 

Una conclusione plausibile è che questi 
due fattori, dieta ricca di grassi e squilibri- 
tensione emotiva possono diventare più im. 
portanti nel determinare le lesioni e l’in- 
farto quando siano associati. 

Ma qual'è l’elemento che fa si che, in ta- 
luni casi, questi fattori nocivi agiscano ed 
in altri no? Qual'è (in termini più precisi) 
l'elemento ”permittente” di questi fattori 
"favorenti”? 


Il fattore 
ereditario 


I rado si ricorda, negli accenni giorna- 

listici, sull'argomento, l’importanza del. 
l'elemento basilare: il terreno organico. 
Come costituzionalista ed endocrinologo 
vorrei sottolineare qui l’importanza del 
fattore familiare ed ereditario. 

In parole più semplici, si nasce con un 
cuore debole o forte, con una tendenza o 
meno alla malattia del cuore di tipo coro- 
narico. E questo può ben spiegare come al- 
l'infarto arrivino anche persone d’infime 
classi sociali e l'inchiesta sulla miseria: in 
Italia è stata al riguardo dimostrativa. 

Considerato sotto l'angolo della costitu- 
zione individuale molti argomenti assumo. 
no una loro più precisa dimensione ed un 
maggior approfondimento. 

Si prenda l'argomento dell’eccesso di 
grassi nella dieta. Ci è accaduto di pensare 
ad esso come ad un eccesso d’apporto di 


L'ESPRESSO * 22 OTTOBRE 1959 * PAGINA 14 














PE: 
i 


eroi 


questi alimenti nocivi; come se consideras- 
simo la congestione che si verifica nel traf- 
fico d’una via molto frequentata. 

In realtà non si tratta solo di eccesso di 
apporto di grassi; questa via dei grassi, og- 
gi è chiaro, in taluni individui è sbarrata 
e sono questi ”sbarramenti”, legati forse 
a fattori costituzionali, che provocano la 
congestione del traffico (fuor di metafora, 
l'eccesso di grassi nel sangue). 

In particolare, è come se un blocco si 
fosse creato in taluni individui nella tra- 
sformazione di grosse molecole di proteine- 
grassi (lipoproteine beta) in mo)ecole più 
piccole ed è questo accumulo di grosse 
molecole. tipo-proteiche che ”insudicia” il 
sangue, come si afferma, e alla lunga com- 
porta la lesione coronarica. 

L'importanza dei grassi nella dieta viene 
anche ridimensionata da un’altra conside- 
razione. Il nostro organismo può esso stes- 
so fabbricare dei grassi, traendoli da altri 
alimenti come i carboidrati; il colesterolo, 
ad esempio, di cui tanto si parla può essere 
sintetizzato dall’organismo attraverso un 
complesso ciclo metabolico. Oltre ai grassi 
della dieta occorre dunque considerare que- 
sta tendenza individuale a convertire in 
grassi, a sintetizzare i grassi. 

Quali sono i soggetti che soffrono di que- 
sti disturbi del più fine ricambio che por- 
tano alla lesione delle coronarie? Sono i 
soggetti dall’abito pletorico, con tendenza 
all’obesità, al diabete, all’ipertensione, i ti- 
pi dal viso atticciato che vediamo forzuti, 
corpulenti, iperattivi. In questi soggetti 
non solo è frequente l’eccesso del coleste- 
rolo nel sangue, ma anche non è rara la 
tendenza alla formazione di coaguli nei va- 
si (diatesi trombogena). 

Questo rilievo è importante perchè, in 
definitiva, l'infarto insorge improvviso 
quando alla lesione della parete del vaso 
coronarico si sovrappone improvviso un fe- 
nomeno di coagulazione (trombosi). Anche 
il questo caso la tendenza costituzionale 
può essere moderata o sviluppata dalla 
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dieta grassa o, forse, dallo squilibrio emo- 
tivo. E’ sorprendente notare che in Nor- 
vegia durante la guerra le complicazioni 
trombotiche ed emboliche erano grande- 
mente diminuite; analogamente, presso i 
bantù, che introducono pochissimi grassi, 
le complicazioni del genere sono scar- 


sissime. 
Obiettivi 


da raggiungere 


VVIANDOCI al termine della prima 
parte di quest’indagine vorremmo rie- 
pilogare qual’è l’orientamento pratico at- 
tuale della medicina di fronte alla malattia 
coronarica. Che cosa fare? Come proteg- 
gersi, secondo le acquisizioni più recenti? 


1. Operare nel settore costituzionale 


Questo è l’obiettivo più importante e lun- 
gimirante. Certo, è difficile pretendere og- 
gi che due giovani rinunciro ad una unio- 
ne perchè le loro famiglie soffrono di ma- 
lattia coronarica, ma l’eugenetica non si 
stanca di lottare perchè anche questi prin- 
cipi di sana prevenzione s’affermino sem- 
pre più. Ricordiamo che si nasce, in virtù 
del ceppo familiare, con un cuore più o 
meno ”resistente”. Resistenza del cuore 
non vuol dire capacità dinamica del mu- 
scolo. Il cuore dell’atleta non è sempre il 
più forte, anzi non di rado, sul crinale del- 
la cinquantina, la stessa ipertrofia e l’ecces- 
sivo lavoro coronarico favoriscono progre- 
dienti lesioni. Cuore forte significa piut- 
tosto accendenza non tarata, ghiandole en- 
docrine armoniosamente funzionanti, me- 
tabolismo corretto nei suoi più intimi pro- 
cessi cellulari, dominio dei centri corticali 
sulla fuga delle emozioni che, per vie in- 
controllate (sotto-corticali), raggiungono il 
cuore, nutrite da uno stato di ”’paura cro- 
nica” (la ”eccitazione continua” di Pavlov). 
In sintesi, sul piano genetico, individui di 


ceppi familiari con sistema cardiocircolato- 
rio sano e indenne hanno la più alta proba- 
bilità d’avere figli dal cuore sano. Non tra- 
scuriamo tuttavia l’importanza dei fattori 
modificatori dell'ambiente. Individui nati 
con cuore sano possono diventare dei car- 
diopatici e, viceversa, individui tarati bio- 
logicamente possono giungere a tarda età 
in soddisfacenti condizioni in relazione al 
loro modello di vita. 


2. Scoprire per tempo il cuore delicato 


o malato 


Abbiamo visto che la malattia coronarica 
può prendere avvio fino dalla giovane età. 
Esami e controlli per svelare un cuore 
vulnerabile siano dunque precoci. L’elet- 
trocardiogramma è l’esame più popolare. 
Ma accanto a questo oggi abbiamo il bali- 
stogramma ed altri IO: controlli. Il 
dottor John Starr, ideatore del balisto- 
grafo, fa stendere i suoi pazienti su un 
tavolo, bilanciato da un sistema di mol- 
le e, con uno strumento, misura il con- 
traccolpo provocato, ad ogni contrazione 
del cuore, dal sangue che è lanciato contro 
le pareti dell'aorta. Il nome del metodo si 
riferisce al fatto che esso consente rilievi 
simili a quelli comunemente eseguiti in ba- 
listica. Starr ha riferito recentemente i ri- 
sultati del suo lavoro d’un ventennio, pro- 
spettando il destino seguito dai suoi pa- 
zienti. Quelli che nel 1938 presentava- 
no un balistogramma soddisfacente non 
hanno subito in questo ventennio malattie 
di cuore (tranne uno); invece, nel gruppo 
con ”cuore debole” secondo il balistogram- 
ma, un soggetto su due ha finito per am- 
malarsi di cuore. fl balistogramma è dun- 
que un valido mezzo per prevedere il futu- 
ro del cuore. Vi sono poi gli esami chimici 
del sangue: il dosaggio del colesterolo e di 
quelle beta globuline che ”insudiciano” il 
sangue e deteriorano le arterie. Cifre ele- 
vate in questo settore devono stimolare ad 
un più attento controllo della dieta e so- 
prattutto ad una limitazione dei grassi. 
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3. Controllare la quota dei grassi 


In Italia, il pericolo della malattia coro- 
narica andrà aumentando nei prossimi an- 
ni, quando un tenore di vita più civile e 
un’alimentazione meno povera andrà dif- 
fondendosi nelle zone depresse. A questa 
paradossale situazione occorre essere pre- 
parati. La Calabria, la Basilicata, la Sicilia, 
la Campania, vedranno salire gli indici del. 
la malattia ai livelli delle regioni più pro- 
gredite e ricche, dell’Emilia, della Lombar- 
dia, dove le statistiche sono già elevate. 
Abbiamo visto, come una delle conclusioni 
della nostra inchiesta sia che la dieta, se 
non è determinante, è probabilmente un 
fattore favorente della malattia coronarica. 
Giapponesi e cinesi la cui dieta è prevalen- 
temente a base di riso e di vegetali dànno 
modesto contributo alla malattia. Ed in 
realtà un regime a base di riso, di vegetali, 
di carni magre, con scarsi condimenti (e- 
ventualmente con olio di soia o di zaf- 
ferano) è, secondo le nostre attuali cono- 
scenze, largamente consigliabile. 


4. Frenare le proprie emozioni 

Abbiamo visto come dieta più tensione 
emotiva siano particolarmente nocive. Eli- 
miniamo dunque, nei limiti del possibile, 
anche questo fattore che non dev'essere 
trascurato. Abbiamo visto come non sia 
possibile definire chiaramente la sua im- 


portanza perchè oggi non disponiamo an- 
cora della possibilità di misurare la tensio- 
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schema sull'origine dell’infarto. 


ne emotiva come misuriamo la pressione 
arteriosa. Ricordiamo l’insegnamento di 
Ivan Petrovic Pavlov: attraverso un suc- 
cessivo ”condizionamento”, attuato attra- 
verso gli anni, il flusso emotivo trova la 
sua strada verso il cuore, superando i con- 
trolli dei centri cerebrali superiori. E’ ne- 
cessario rompere questo processo di condi- 
zionamento attraverso una modificazione 
radicale delle nostre abitudini, un maggior 
controllo dei nostri moti emotivi, una vita 
più distesa. I mezzi in questo senso possono 
essere diversi: gli hobby”, la pratica del 
relax, il variare le nostre attività, l’attuare 
una vita più vicina alla natura e un mo- 
derato esercizio sportivo, sono tutti sen- 
tieri che portano ad una disassuefazione 
dalle emozioni. Nel mondo d'oggi siamo 
tutti dei drogati dalle emozioni; è indispen- 
sabile una pratica di disintossicazione, che 
ci liberi dal veleno emozionale. Di fronte a 
una nuova preoccupazione, ad un assillante 
problema bisognerebbe porci ogni volta la 
domanda: val la pena di morire per questa 
faccenda? Una serena filosofia aiuterà la 
nostra vita e, soprattutto, il nostro cuore. 
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5. Le medicine che fanno qualche cosa 


I progressi della medicina nel campo dei 
farmaci aumentano frattanto le nostre 
speranze di porre un argine alla malattia 
delle coronarie. Nuovi medicamenti vengo- 
no studiati per sostenere e migliorare l’at- 
tività del cuore. Ai classici cardiotonici e 
cardiocinetici e alla chinidina, si sono ag- 
giunti di recentè enzimi come l’ATP che 
mirano a migliorare l’attività della fibra 
muscolare. 

Per migliorare l’attività cardiaca si mira 
anche a favorire l’irrorazione del cuore. 
Così nuovi dilatatori delle coronarie sono 
stati messi allo studio ed uno di questi (il 
flavon 7 ossiacetato di etile) scoperto da 
studiosi italiani, svolge un’azione in que- 
sto senso completamente priva di tossicità. 

In campo ormonico fervono gli studi per 
preparare nuovi ormoni che possano avere 
le proprietà degli ormoni femminili senza 
averne gli inconvenienti. La ragione è sem- 
plice: gli ormoni femminili sembrano ave- 
re una singolare proprietà protettiva del 
cuore e nelle donne in realtà la malattia 
delle coronarie e l'infarto sono molto più 
rari (il rapporto di frequenza uomo-donna 
è di3 a 1). 

Al recente congresso mondiale di cardio- 
logia di città del Messico s’è largamente 
parlato di questi prodotti ormonici che, pri- 
vati d’effetti femminizzanti, potranno esse- 
re usati anche nell’uomo e così pure d’altri 
ormoni surreno-genitali, studiati per ri- 
durre il livello dei grassi nel sangue. 

Già, del resto, sono largamente in uso 
farmaci che hanno azione ”anticolesteroli- 
ca”, che dovrebbero essere usati da quei 
soggetti appartenenti a famiglie di soffe- 
renti di cuore in relazione a quanto abbia- 
mo detto sul fattore eredo-familiare della 
malattia delle coronarie. 


Esser consci 
del pericolo 


I discute anche la possibilità d’usare gli 

anticoagulanti (come l’eparina e simili) 
in via preventiva, per controllare la ten- 
denza alla formazione di trombi e per 
”chiarificare” il sangue dall’eccessivo te- 
nore di grassi; ma sull'argomento non v'è 
tuttora concordia di vedute. 

Infine, un’altra pista terapeutica che vie- 
ne seguita ha per obiettivo di ridurre nel- 
l’organismo il tenore di quei prodotti or- 
monici (di tipo adrenalinico) che, come ha 
sottolineato il professor Raab a Città del 
Messico, possono favorire spasmi delle ar- 
terie coronarie e promuovere distruzioni 
del tessuto muscolare del cuore.. 

La conclusione di quest’indagine sui pe- 
ricoli che minacciano il cuore ed in par- 
ticolare sulla malattia coronarica, non può 
essere ancora confortante. Ma val meglio 
guardare negli occhi il pericolo piuttosto 
che ignorarlo. 

Chi sarà conscio d’esso potrà ricorrere ai 
mezzi preventivi che la medicina gli offre, 
ma anche dovrà imparare a modificare il 
proprio regime di vita. Così, chi è già sta- 
to colpito dalla malattia, non dovrà consi- 
derarsi un invalido. Molte di queste per- 
sone che hanno superato un episodio infar- 
tuale, non si sono arresi. Alcune di queste, 
come il presidente Eisenhower, sono riu- 
sciti a sobbarcarsi ancora a gravi respon- 
sabilità, regolando la loro vita con precet- 
ti inflessibili, con metodicità e serenità. 

Le ricerche sulla malattia coronarica de- 
vono compiere ancora molto cammino, ma 
c’indicano s’in d'ora là via da seguire. 
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QUANDO CHIEDO VODKA, VOGLIO SMIRNOFFI 


La Vodka Smirnoff ha una lunga e distinta tradizione. 
La Vodka Smirnoff, presentata al pubblico italiano 
dalla Concessionaria S.p.A. F. CINZANO & C.ia, è un 
prodotto la cui. qualità è degna di tale tradizione. 
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OLLYWOOD. L’uomo col vestito scuro e gli 

occhiali cerchiati di grigio-fumo, seduto den- 
tro una ”Cadillac” tutta nera da undicimila dol- 
lari, non è, come parrebbe, uno dei Consiglieri 
Comprensivi che accolgono i dolenti in un gab- 
biotto coperto d’edera all’entrata del gran ci- 
mitero di Forest Lawn. (La macchina di costoro, 
munita anch’essa di pinne tipo jet, è ancora un 
po’ più lunga, perchè c’è il posto per la bara). 
Si tratta invece d’uno dei più alti esponenti del 


set mondano locale, d’uno di quelli che nella 


Il colore delle macchine e l’aspetto dei 
più potenti dànno un’idea di quello che 
ormai è il nocciolo della società locale, 
in cui d’anno in anno la noia cresce e si 
ramifica come le piante semitropicali che 
così rapidamente s’abbarbicano sulle fac- 
ciate delle case. A Hollywood oggi man- 
ca del tutto la vita mondana. La società 
locale infatti, in cui ormai i ’’contacts” 
commerciali sostituiscono le relazioni, ri- 
ceve sempre meno. Invece dei grandi ri- 
cevimenti di venti o trent'anni fa segui- 
ti da ballo (ce n’erano almeno trenta per 
stagione), oggi si danno pranzi al mas- 
simo d’otto dieci persone (e due al mese) 
e qualche cocktail che alle nove è già 
bell’e finito. 

Nessuno come una volta Marion Da- 
vies, per l'esclusivo divertimento dei suoi 
ospiti, oggi farebbe sorgere sul suo ten- 
nis una città di frontiera del Far West, o 
come Sonia Henie affitterebbe ’Ciro’s” 
per trasformarlo in circo e presentarsi, 
vestita da domatrice in groppa a un ri- 
noceronte (drogato). Nessuno oggi si so- 
gnerebbe più di ricostruire per un ballo 
la corte di Luigi XIV, come volle a suo 
tempo Basil Rathbone, nè di coprire la 
piscina di fiori di loto illuminati dal di 
sotto, come fece Errol Flynn (e nella not- 
te di festa una macchina pneumatica sof- 
fiava nel buio migliaia di bolle multico- 
lori). Le tovaglie dei piccoli pranzi al lu- 
me delle candele oggi sono guarnite da 
malinconiche orchidee di plastica. 


Grido di guerra 
della Crawford 


NON è perchè gli attori abbiano oggi 

meno mezzi d’una volta. Nonostante 
le tasse, essi sono certo più ricchi d’al- 
lora, ma assai più cauti nello spendere. 
Più d’un secolo sembra passato dal 1932, 
da quando in piena depressione, Joan 
Crawford pubblicò su ’Photoplay” un 
manifesto dal titolo ’’Spendete!”, che era 
una coraggiosa dichiarazione dei diritti 
d’una diva. Per far da contrappeso alla 
crisi e alle sofferenze della nazione, ella 
proclamava che il dovere di una star è 
quello di non rinunciare al modo di vive- 
re stravagante che il pubblico si aspetta 
da lei. E° necessario continuare a circon- 
darsi di lusso e a ornarsi di pellicce, gio- 
ielli e vestiti costosi. Soltanto allora i 
fans sono soddisfatti e circola il dana- 
ro. « Tutto quello che io guadagno, lo 
spendo! Fate anche voi come me! » fu il 
suo grido di guerra. 

Ora invece gli attori-industriali, quelli 
che sono diventati presidenti e direttori 
generali di società di produzione, inve- 
stono i loro guadagni in aree fabbrica- 
bili, perchè il danaro così investito è me- 
no tassabile. Ed è logico che in un am- 
biente dove quanti dovrebbero essere i 
depositari del genio e della sregolatezza 
diventano uomini d’affari a poco a poco 
s’infiltri la noia. E’ un povero mondo che 
diventa sempre più grigio, dice chi, co- 
stretto a vivere a Hollywood per lavo- 
‘o, pagherebbe qualsiasi somma per tra- 
sferirsi a Parigi o a Roma. E un sintomo 
di tale opacità è la morte per anemia di 
celebri locali come ”Ciro’s” e la trasfor- 
mazione dell’altrettanto celebre ”Mocam- 
bo” in una coffee-house, ’’the Cloister”, 
dove, per invogliare .di nuovo il pubbli- 
co, ogni bibita costa solo trentacinque 
centesimi. 


città del cinema stanno al vertice della pirami- 
de sociale. Pressapoco alla stessa altezza, ma 
forse un po’ meno prestigiosi perchè sfiorati da 
un'ombra di snobismo, si trovano anche quanti, 
sempre vestiti di scuro, vanno in giro in ”Rolls- 
Royce” di tipo un po’ antiquato. Mentre, a clas- 
sificare le nuove ondate del cinema e gli strati 
sottostanti in questo mondo d’attori, per le stra- 
de corrono le macchine tipo sport, argentee e 
variamente colorate, e magari anche le rumorose 


motociclette o motoscooters di marca italiana. 


A Hollywood si lavora tutto il gior- 
no, ma con fatica, dato il clima sempre 
uguale, così dolce e soleggiato che incli- 
nerebbe alla pigrizia, e comunque sner- 
va. Pochissimi sono i conforti intellet- 
ee go tuali. Quasi tutte le persone che abbia- 
iaia no il gusto della cultura, appena possono, 
IAT TORACE se ne vanno. I grandi scrittori di cinema, 
proprietà di come Sam Tyler, Lilian Helmann, Paul 
Dean Martin. Osborne, Moss Hart hanno infatti lascia- 

to la città dei film. E anche i grandi re- 
gisti tendono a trasferirsi a uno a uno 
nell’est. Kazan sta a New York, come 
Joshua Logan, e Manckiewiz, e, tra i 
iovani, Sidney Lumet. A New York in- 
atti possono anche fare del teatro, e, 
quanto al cinema, ci sono studi non tan- 
to grandi ma efficientissimi. 

Il discorso ufficiale nei ristoranti, nel- 
le case, nei night-clubs di Hollywood è 
sempre a base di film, studi, crisi, costi 
e prezzi, e la compagnia degli attori fi- 
nisce con l’essere massacrante, tanto 
grandi sono il loro egocentrismo e la loro 
monomania. Indicativo è il recente aned- 
Joshua Logan, e Manckiewiz, e, tra i 
noti. Incontrato un vecchio compagno, 
egli s‘abbandona subito a un monologo 
sul suo ultimo film, le sfumature della sua 
recitazione, l’entusiasmo dei critici, le 
speranze che ha di vedersi attribuire un 
Oscar, finchè, in un improvviso accesso 
di modestia, esclama: « Oh Dio, scusa- 
mi. Non faccio che intrattenerti dei casi 
miei. Adesso parliamo un po’ di te. Di’ 
un po’, come hai trovato il mio ultimo 
film? ». 

Da una decina d’anni inoltre i gran- 
di di Hollywood vivono appartati, ed ec- 
co l’élite locale formata dagli old-times 
nostalgici che non si mescolano mai alle 
nuove leve del cinema. Sono Spencer 
Tracy, che recita da quarant'anni ed è 
soprannominato ”’il Santo” per i suoi buo- 
ni costumi e la sua rettitudine; Katherine 
Hepburn, ch’è stata il grande amore del- 
la sua vita (ma che egli non ha mai spo- 
sato, per non abbandonare la moglie e 
il figlio malato); Fred Astaire, Bette Da- 
vis, il regista Cukor, Merle Oberon, 
Clark Gable, Gary Cooper, e Joseph 
Cotten, che ha preso il posto di Leslie 
Howard, l’intellettuale di. Hollywood, e 
proprietario d’una storica biblioteca. 


Gli ultimi 
arrabbiati 


UESTI pare siano anche gli estremi 

detentori delle buone maniere, oltre 
che i proprietari delle più nere eserie”’Ca- 
dillac”. Inutile cercare sulle guide il loro 
numero di telefono: bisogna essere degli 
iniziati per scovarli. Mary Pickford, l’ul- 
traricca e beneducata pioniera di Holly- 
wood, dovrebbe essere del gruppo anche 
lei, ma dedita com'è all’alcol, ormai è 
imbarazzante invitarla, e i suoi ricordi 
sono davvero un po’ troppo nebulosi. 

Subito sotto la punta della piramide 
sociale che rappresenta la crema del ci- 
nematografo, e spesso strettamente in- 
tersecati coi suoi rappresentanti, stanno i 
nuovi grandi: Gregory Peck, Cary Grant, 
James Mason, Kirk Douglas, Edward G. 
Robinson, Burt Lancaster, John Wayne, 
James Stewart, gente che bada solo agli 
affari, non si diverte più, si sposa sempre 
meno, invita pochissimo, raccoglie im-. 
pressionisti francesi, nelle ore libere col-' 
tiva il suo giardino, viaggia, o si occupa: 
delle grandi fattorie acquistate nel Middle 


ORA 
Shirley MacLai- 
ne al ”Dino’s 
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Hollywood. Bean Martin e Janet 
Leigh durante una pausa della lavo- 
razione del film "Who was that lady?" 
che il regista George Sidney sta ulti- 


mando in questi giorni, I due attori 


GILBEY’S 


tei n all 


fanno parte del gruppo anticonfor. 


mista di Hollywood capitanato 
Bacall, 


Frank Sinatra e Laureen 


West. Ognuno di loro tiene segreto il 
proprio numero di telefono. Cary’ Grant 
e James Mason sono tra quelli che gira- 
no in Rolls-Royce”. 
ù Tutt’'intorno spumeggia allegramente il 
clan”, cioè il gru degli anticonfor- 
misti, capitanati da Frank Sinatra, e a cui 
appartengono Laureen Bacall, Judy Gar- 
land, Sammy Davis J., Shirley Mac Lai- 
ne, Dean Martin, Tony Curtis e i registi 
Billy Wilder e William Wyler. Sono i più 
disordinati e rumorosi, quelli che fre- 
quentano ancora i locali notturni ("Di- 
no’s Lodge” di proprietà di Dean Mar- 
tin, i due moribondi ”Interlude” e ”’Cre- 
scendo”, oppure i più vivaci Cyrano”, 
Via Veneto” e "Chez Paulette”). Stanno 
alzati anche fino alle due, fanno raccolta 
di pittori astratti e di dischi di jazz pro- 
gressivo: s’abbracciano abbondantemente 
in pubblico e corrono più che’ possono 
in automobile. Le loro macchine sono 
tutte sportive, preferibilmente decapo- 
tabili, sempre di marca straniera. Sono 
le ”’Jaguar” le Mercedes”, le MG”, le 
Maserati”, alcune carrozzate assai ca- 
pricciosamente, con capotes di lana scoz- 
Zese per esempio, allora il giovane at- 
tore che siede al volante è in giacchetta 
stretta principio di secolo, con le spalle 
scivolate e il colletto di marmotta, sulla 
testa un berrettino a visiera, intorno al 
collo una lunghissima sciarpa a righe. 

Più sotto ancora s’agita il gruppo dei 
rivoluzionari, formato da quelli dell’Ac- 
tor's Studio, da Paul Newmann, Marlon 
Brando, Rod Steiger, Carrol Baker, Jo- 
anne Woodward, e dei.penultimi arrivati, 
che, benchè siano già Telebri e ricchi, a 
sentire i vecchi « non sanno ancora quel 
che fanno », e sono Rock Hudson, Tab 
Hunter, Anthony Perkins, oltre ad altri 
giovanotti alcuni dei quali magari ancora 
con l’ondulazione permanente, che fino a 
ieri erano postini, addetti alle pompe di 
benzina, giornalai, e ora amano correre 
in motocicletta, e alle volte, così malve- 
stiti, dinoccolati e scalzi, confinano coi 
beatniks di professione. 

I beatniks di professione, i giovani cioè 
che si considerano ”’battuti”’ dalla vita vi- 
vono in colonia a Venice (a venti chilo- 
metri da Hollywood), o in uno speciale 
quartiere di San Francisco. Essi formano 
una società molto tollerante, ch’è il ri- 
fugio dei nostalgici, dei perduti, dei so- 
litari, degli scontenti, e poi anche dei 
compositori di musica jazz, di poesie 
senza forma ma fatte solo di ritmo, e di 
quadri geometrico-astratti. (Da anni la 
pittura è una specie di terapia per gli 
schizofrenici). Fra di loro si trovano an- 
che ragazzi fuggiti da famiglie ricche e 
conformiste di Hollywood, e in questa 
loro evasione si deve vedere la più for- 
te reazione oggi esistente in America 
contro il dollaro. Anche i bambini in 
questa parte della California non fanno 
che parlare di danaro, di quanto hanno 
in banca, di quanto il papà dell'uno è 
più ricco del padre dell’altro. Ed ecco 
che una volta grandi, alcuni dei bambini 
così cresciuti vanno in giro senza scar- 
pe nè calze, coi golf stracciati, si lasciano 
crescere la barba, vivono con dei men- 
dicanti, dopo aver rotto ogni rapporto 
con la famiglia. 

Come si mescola la società cinemato- 
grafica di Hollywood con la buona socie- 
tà di Los Angeles, con le grandi famiglie 
del posto, che si considerano l’aristocra- 


LR? 


zia californiana? Non si mescola affatto. 
Nonostante che gli attori di primo pia- 
no siano ricevuti periodicamente dalla 
regina d’Inghilterra e costituiscano sem- 
pre il clou” nei ricevimenti della café- 
society internazionale; nonostante che, 
rega spesso, ci siano delle attrici che 
iniscono con lo sposare un principe, le 
vecchie famiglie di Los Angeles, quelle 
che sono sul posto dal tempo dei pelli- 
rosse, cioè da tre o quattro generazioni, 
continuano a trattare gi attori come una 
colonia di lebbrosi. Si"limitano a rice- 
vere solo quelli del loro ambiente che, 
con grandi contrasti iniziali, si sono dati 
al cinema e nel cinema hanno fatto car- 
riera, come Robert Stak e Robert Wa- 
gner. Gli altri niente. 

E al”’Los Angeles Country Club”, che 
ha una sede elegantissima a Beverly 
Hills, con campi di golf, tennis, piscina 
e stupendi viali per andarvi a spasso, 
non possono farsi soci nè ebrei, nè at- 
tori, o discendenti di attori. 


Le due 
pettegole 


OSSONO invece frequentarlo gli attua- 

li amici indispensabili degli attori, cioè 
i consulenti fiscali e gli psicanalisti. Il 
consulente fiscale è ormai diventato l’om- 
bra degli attori, coi quali vive quasi in 
simbiosi, per cercar di far pagar loro il 
meno tasse possibile, detraendo dal loro 
imponibile ogni genere di spese, dalle ca- 
micie celesti necessarie per la televisio- 
ne, agli inviti a pranzo per gli amici di 
passaggio e perfino all’elemosina in chie- 
sa la domenica. L’abitudine agli psica- 
nalisti inoltre è così ufficiale che tutti or- 
mai sanno qual'è il riduttore di testa” 
dell’altro, o 11 nome del medico dei ner- 
vi che cura coi tests perfino il suo raf- 
freddore ostinato. E il gergo psicanalista 
ha invaso ogni ambiente di Hollywood. 
Negli studi i capricci d’una volta ora sono 
chiamati sintomi, in casa l’attore che un 
tempo passava semplicemente per un 
egoista, oggi invece è un represso; nei sa- 
lotti quello che veniva qualificato di ”vi- 
rile” perchè s’interessava molto alle don- 
ne, ora è soltanto un ossessionato ses- 
suale”. 

I giornalisti fanno parte anch’essi del 
tessuto connettivo della società di Hol- 
lywood, e le più importanti sono don- 
ne. Se agenti e psichiatri sono utili agli 
attori queste ne sono soprattutto temu- 
te, e funzionano da termometro per la 
debolezza di un mondo come questo. Le 
giornaliste pettegole sono famose per la 
loro cattiveria, e ad eccezione di Cobina 
Wright (che è ’la signora” nel ramo), 
benchè possano iscriversi al Country 
Club, hanno tutti i piedi d’argilla, ed ec- 
cone qualche esempio. 

Mentre facevano servizio di reportage 
al famoso processo di ”’Confidential”, le 
giornaliste Aline Mosby e Florabel Muir, 
rivali dirette, quanto a pettegolezzi, delle 
più celebri Louella Parsons e Hetta Hop- 
per, furono accusate d'essere degli ”agen- 
ti duplici”, cioè d’aver scritto anch’esse 
degli articoli per quel giornale scanda- 
loso, o almeno d’aver fornito ai redatto- 
ri, dietro cospicuo compenso, delle no- 
tizie piccanti. Le due signore potestarono 
indignate, ma di lì a la prima la- 
sciò a metà il suo reportage « per causa 


) 
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di malattia », e l’altra venne sostituita da 
una collega che il suo giornale mandò in 
fretta da New York. 

Nello stesso periodo destò poi grande 


‘stupore che le duc "sorelle nemiche”, la 


Parsons e la Hopper, nelle loro rubriche 
non facessero mai allusione al processo 
che era l'argomento del giorno, ma con- 
tinuassero a fare le solite insinuazioni sui 
flirts, i divorzi, le gravidanze, i dissidi 
familiari delle dive. E il loro silenzio 
non doveva essere certo considerato un 
segno di riservatezza, in quanto tutte e 
due avevano fatto dello scandalo la loro 
carriera. (Si ricordi che era stata la Hop- 
per a lanciare, per conto del suo vecchio 
nemico William Hearst, l'attacco contro 
Charlie Chaplin al momento del processo 
di paternità di Joan Barry, e a ottenere 
che Charlot venisse condannato al man- 
tenimento a vita d’un figlio non suo, ol- 
tre che tacciato pubblicamente di ’’tur- 
itudine morale”. Mentr’era stata Louel- 
a Parsons a dare il via allo scandalo 
Bergman, anunciando a tutto il mondo 
che Ingrid era incinta, mentre girava il 
film ’’Stromboli”’). 

Durante il processo le. due vecchie 
croniste erano quindi massimamente a 
disagio ed evitavano d’attirare l’attenzio- 
ne su di loro, per non esser chiamate in 
causa e magari interrogate sui loro per- 
sonali sistemi di documentazione e sul 
tipo di pressione, molto simile al ricatto, 
che esse usano esercitare sulle attrici per 
avere delle confidenze. Così per la prima 
volta si intesero e tennero un consiglio di 


“ guerra segreto, impegnandosi, ognuna 


nel suo campo, al più rigoroso silenzio. 
Fu questa una delle pochissime decisioni 
prese in comune dalle due comari. (Si 
erano messe d’accordo un’altra volta 
quand’avevano deciso dj spezzare la car- 
riera a Marlon Brando, che le aveva in- 
sultate con precisione e acutezza, ma non 
ci riuscirono). 

« Eppure per noi è indispensabile fra- 
ternizzare coi serpenti ». dicono anche 
quanti formano il gratin di Hollywood, 
alludendo alla necessità d’intrattenere 
rapporti cordiali con giornaliste di que- 
sto tipo. E tra i doveri del loro ambiente 
annoverano anche quello di farsi vedere 
ogni tanto nei locali di moda, e di la- 
sciarsi festeggiare dal proprietario del più 
celebre ristorante della zona, dall’orribi- 
le e affettuoso Mike Romanoff, finto rus- 
so e vero americano di Brooklyn, dar la 
mano al quale, secondo la spiritosa attri- 
ce Ann Miller, è come stringere un’ostri- 
ca calda. 


Ulcere 


e pinguedine 


LI attori temono dunque la stampa, 

almeno come altri malanni di moda, la 
pinguedine, l’ulcera, l'esaurimento ner- 
voso e l’infarto. Di ulcere però da un 
po’ di tempo si parla meno a Hollywood, 
e precisamente da quando, secondo gli 
psicanalisti, sarebbero un disturbo or- 
ganico derivato da una manifestazione 
psichica, cioè una frustrazione. Così le 
ulcere si tengono segrete, perchè nessuno 
nel mondo del successo desidera passa- 
re per un povero diavolo insoddisfatto. 
La pinguedine invece è considerata la 
premessa del colesterolo la prima causa 


-sidratate, 


dei diseases” alle coronarie, dell’infarto, 
quindi della morte, e si combatte con ogni 
mezzo, prima di tutto con l’astinenza dal 
cibo. Infatti gli attori americani, e an- 
che i più giovani, sono forse le persone 
che mangiano di meno. 

Via tutti i grassi, via il burro. A_mez- 
zogiorno solo "cottage cheese” (speciale 
formaggio magro), pomodori crudi con- 
diti con olio di semi di girasole o di 
zafferano, di soja o di grano. Alla sera 
solo roast-beef o bistecca alla griglia con 
insalata. E attenzione anche al pane. Gli 
attori scelgono quello che non fa ingras- 
sare, per esempio il ” Movie Star Bread ” 
oppure l’ Hollywood Health Food”, de- 
dicato proprio alle stelle del cinema, e 
in cui si trovano varie farine vegetali di- 
avena, carote, prezzemolo, 
broccoli, spinaci, lattuga, alghe triturate. 
E poi vitamine, calcio, germi di grano 
e miele. (Questo pane contiene il dieci 
per cento di proteine, il tre per cento di 
grassi, e ogni fetta comunica cinquanta- 
cinque calorie a chi se la mangia). 

La paura della morte da eccesso di 
cibo e la mania dei regimi può diven- 
tare addirittura follia, e l’anno scorso ci 
fu un ricco avvocato di Beverly Hills 
che non morì di mal di cuore ma di fa- 
me, e quando lo esposero nella ”’ Slum- 
ber room” o ” Stanza del sonnellino “ 
dell’allegra Funeral Parlour, dovettero 
imbottirlo nel corpo e nel viso per farlo 
star seduto sorridente e composto per 
l’ultima volta di fronte ai parenti, tanto 
era diventato scheletrico. 


Il costoso 
estinto 


RIMA di morire d’infarto o di fame, i 
grandi di Hollywood, dopo aver scelto 


la più bella e più seria automobile di. 


rappresentanza che si trova sul mercato, 
si decidono anche per il loro estremo gu- 
scio. E di solito ancora in vita scelgono 
tra i modelli di gran lusso dai nomi ” Im- 
perial,”, ”’ Dignity ” e ” Majestic ”, qual- 
cosa di mezzo fra i bauli d’un maragià, 
le culle sfarzose dei bambini dei re e il 
talamo d’una più che schizzinosa prin- 
cipessa Pisello. E sono bare, di bronzo 
e argento, con triplo coperchio di cri- 
stallo|e dentro la più aerea schiuma di 
velluti trapunti, lenzuola di seta orlate 
di pizzi, cuscini burrosi di tutte le taglie, 
del prezzo di otto o nove milioni di lire. 
(« Finite a mano, enfasizzate dai soffici 
angoli arrotondati, osservare l’interno 
appositamente disegnato da grandi arti- 
sti studiosi del confort di lusso » dico- 
no i cartellini che le affiancano alla gran- 
de esposizione nel salone di gala illu- 
minato a giorno e risuonante di dolci 
ninne-nanne, di Forest Lawn. 

Mentre gli appartenenti alle giovani 
leve, fedeli al loro modo di vivere li- 
bero e anticonformista, in caso d’inci- 
dente di macchina o di precoce attacco 
di cuore, si raccomandano d’essere bru- 
ciati, e la loro cenere sia dispersa al 
vento (meglio se da un elicottero di 
amici), sulle amate spiagge di Santa Mo- 
nica e Newport. 


Col) 


GIN E il classico Gin della 


Casa Gilbey di Londra 
di rinomanza internazio 
nale, dal profumo carat 
teristico di bacche di 
ginepro. Indispensabile 
per la preparazione di 
cocktails (AA RESSOICAR] 
sempre con Vermouth 
Cinzano dry, rosso e 
bianco secondo le varie 


ricette 


WHISKY 


Spey Royal Scotcl 
ky originale, prod 
mbottigliato dalla Ca 
ilbey di londra 
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i. COD 
PANTÈEN 
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See) ip « un altro 
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La frizione mattutina con Pantèn dà un gra- 
devole senso di freschezza e di pulizia. Pantèn 
fa iniziare meglio la giornata. Il pantenolo - 
vitamina del gruppo B, base attiva del Pantèn 
- esplica una vera azione curgtiva sul cuoio ca- 
pelluto: elimina radicalmente la forfora, regola 
la secrezione sebacea, arresta la caduta dei 
capelli e ne accresce la vitalità. 


lozione tonico-vitaminica 


il trattamento del capello 
flacone normale lire 600 - flacone doppio lire 1.000 
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SECCI come 
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do e vellutato 
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anche da noi, 
rrodotto rappre 
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TOLTO USIAAT 


VODKA KEGLEVICH 


SANGUE IN PERIFERIA 


di René Fallet 


LA MOGLIE GRASSA 


di Gilberto Zambrini 


CANI NELLA NOTTE 


di Thrasso Castanakis 


LADY “L' 


di Romain Gary 


i fuori legge 


JACQUELINE DE BOULE 


velata. 
più dolae 


La novità di successo al "Salone del bambino" di Milano. 


Le più belle favole classiche e moderne con canzoni e accompagnamento musicale 
scelti e originali. | vari personaggi sono interpretati da attori di fama internazionali 


con due mirabili incisicni in microsolco, testi © disegni a colori, divertono e ren 
dono attivo il riposo dei ragazzi. 

N gatto con gli stivali 

La storia del piccolo 

N ranocchio che non era 

contento 

Gli abitanti del ss 

I cavallo del West 
In vendita nelle migliori librerie e negozi musicali. Se lerioge sprovvisti richiede. 
teli direttamente a: BIMBI PHON, via S. Radegonda 11/D Milano, inviando un 
vaglia di L., 600 e specificando il titolo desiderato. Vi verranno spediti franco spese. 
Graziosa valigetta custodia per la collana completa, in tinta unita o fantasia, L. 900 


N dono dell’ pittore 
(racconto di Natale) 


ASIATICO N VIII SETTORI dA Ti 

IRIS RIPETI IIT-A ISTE LIETA 
artrosi, emicranie, lombaggini, 
asme, nevrosi, nevralgie, ecc. 


ML DICI MELETI SFIDLCIATI SCETTICI 
EILEEN IZION ) ) GRATIS 


‘FLURESOL,, Via S. Felice, 65E Bologna 


UN MAIALE 
COME APERITIVO 


di FOLCO QUILICI 


UBBLICHIAMO il se- 

condo di tre racconti di 

caccia del regista Folco 

Quilici. La sua attività ci- 
nematografica e il parti- 

colare tipo di film da lui 

realizzati in questi ultimi 

anni lo hanno portato nei 

più lontani angoli del mondo, ad essere 
testimone di battute ad animali selvag- 
gi come l’elefante africano, lo squalo-ti- 
gre del Pacifico ed i condor delle Ande 
argentine. E’ la prima volta che una 
stessa persona s’è trovata ad essere pro- 
tagonista di avventure tanto diverse tra 
loro, testimone di situazioni legate anco. 
ra alla vita di quel mondo primitivo che 
sta oggi scomparendo. Folco Quilici è 
nato a Ferrara nel 1930 ed ha esordito 
nel cinema con "Sesto Continente” che 
fu presentato a Venezia nel 1954. Nel ’56 
ha diretto ”L’ultimo Paradiso” e nel ’58 
"Dagli Appennini alle Ande”. Attual- 
mente sta preparando un film sui tua- 
regh, i nomadi del deserto sahariano. 


RANGHIROA tutta la vita è ba- 

sata sulla raccolta d’una conchi- 
To chiamata nacre e sulla pesca con 
’arpione. Ma io c’ero arrivato con 
uno scopo preciso che toccava solo di 
sfuggita quelle pacifiche attività. Cer- 
cavo una storia come quella che mi 
aveva raccontato a Tahiti Alphonse, 
il campanaro indigeno della missione 
cattolica. 

Quello che m’aveva colpito in Al- 
phonse era la sua testa: una testa 
completamente calva e dalla pelle 
stranamente arricciata, come la buc- 
cia d’un’arancia. Che diavolo gli era 
successo? Ero maledettamente curio- 
so, ma non osavo domandarglielo: me 
lo disse lui stesso, un giorno che con- 
tinuavo a guardargliela affascinato, 
con un’insistenza imbarazzante. « E’ 
stato un aravà » mi disse picchiando- 
ci sopra con l’indice « dieci anni fa, 
quand’ero un bel giovanotto ». 


Scotennato 


*ARAVA'’ è lo squalo bruno: Al. 
phonse l'aveva incontrato, venti 
metri sott'acqua, mentre pescava sul 
fondo d'un atollo delle Tuamotu. Era 
stato un incontro breve ma intenso: 
l’uomo aveva appena fatto in tempo 
a vederlo, che già la bocca dell’aravà 
si chiudeva intorno alla sua testa. 
Gliel’avrebbe staccata netta se, pro- 
prio nel momento in cui le mascelle 
si serravano di scatto, Alphonse non 
fosse riuscito a strappargliela dai 
denti, lasciandovi solo i capelli che 
fluttuavano nell’acqua. Ai capelli era 
rimasta attaccata la pelle del cranio, 
strappata d’un sol colpo. D’allora Al- 
phonse, emerso salvo ma completa- 
mente scotennato, aveva cominciato 
a disgustarsi della pesca: così ora suo- 
nava le campane. 

Ed io ero andato a Ranghiroa per 
filmare l’aravà in azione. Perché Ran- 
ghiroa? Non l’avevo scelta, ma alle 
Tuamotu non si sceglie mai la desti- 
nazione: sono ottantacinque atolli te- 
si come una ragnatela nel mezzo del 
Pacifico, a settemila chilometri dal- 
l'Australia e a seimila dall'America 
del sud. Da Tahiti, se tutto va bene 
ci s’arriva in una diecina di giorni: 
usciti dal porto, i comandanti cinesi 
delle golette che frequentano l’arci- 
pelago, mettono la prua al sole che 
sorge, e continuano sforzandosi di 


mantenere la rotta. Qualche grado a 
dritta o a sinistra non importa, pri- 
ma o poi guardando avanti si finisce 
per vedere una linea bruna sull’ac- 
qua. E’ uno degli ottantacinque atol- 
li: quale? Non ha importanza, tanto 
si somigliano tutti. 

Fu facile fare amicizia con Punuà. 
Non parlava una parola di francese 
e neppure lo parlavano gli altri uo- 
mini della famiglia: suo fratello Ruaù 
e i nipoti Tetuarerè e Tianì. Ma per 
quello che dovevamo dirci ci capiva- 
mo benissimo a segni; nei momenti 
d’emergenza, poi, interveniva sua mo- 
glie, che aveva studiato in una mis- 
sione. I tre mesi in cui l’amministra- 
zione francese permette la raccolta 
delle nacres non erano ancora comin- 
ciati, ed era una fortuna perché in 
quel periodo gli uomini delle Tuamo- 
tu non pensano ad altro. Le nacres 
crescono sul fondo delle lagune che 
circondano gli atolli; separate dal- 
l'oceano dalla barriera di corallo, ap- 
pena sommersa, su cui si frangono i 
lunghi cavalloni del Pacifico. Qual- 
che volta capita di trovarci dentro 
una perla, ma se non c'è i cinesi delle 
golette le comprano lo stesso per man- 


darle a Tahiti e in America a farne 
bottoni di madreperla. Tuffandosi a 
trenta metri per una diecina d’ore, 
un pescatore può raccoglierne trenta 
o quaranta chili al giorno; e quello è 
il lavoro serio dell’anno. Niente può 
interromperlo: né il mare grosso, né 
l'acqua torbida, né l’arrivo in laguna 
dello squalo tigre, mangiatore di uo- 
mini. Ma ora non era ancora stagione 
di nacres, e gli uomini avevano tem- 
po anche per il cinema. 


L’arpione 


LLE Tuamotu non c’è terra da col. 

tivare, di commestibile, oltre alle 
noci di cocco, non ci sono che maiali 
e pesci: per procurarsi da mangiare, 
Punuà fratello e nipoti, come gli al- 
tri uomini dell’atollo, andavano a pe- 
sca due volte al giorno. Portavano 
sulle spalle un'asta lunghissima e ba- 
sta; perché le reti, su quei fondi in- 
tricati di madrepore e coralli, non si 
fa in tempo a gettarle che già sono a 
brandelli, e prendere pesci all’amo 
serve solo a farseli portar via dai pe- 
scicani, prima di tirarli in barca. Ber 


prendere qualche cosa e conservarla 
bisogna andare direttamente sott’ac- 
qua, -infilzare il pesce con un arpione 
e portarlo immediatamente a galla, 
evitando le azzannate degli squali. 

Nelle Tuamotu questa pesca sotto- 
marina si chiama patià-titià. Patià è 
il nome del lungo arpione di tre me- 
tri che serve a trafiggere la preda, 
titià sono i piccoli occhiali dalla mon- 
tatura di legno e dai vetri grandi 
re monete da cento lire, che si 

ssano nelle orbite degli occhi, gli 
stessi dei pescatori giapponesi. Punuà 
e parenti sott'acqua non portavano 
altro: accanto a noi, bardati di bom- 
bole, tubi, maschere, lampade, pinne, 
guizzavano leggeri e immateriali co- 
me fantasmi. All’avvicinarsi di un 
branco di pesci si nascondevano die- 
tro i cespugli di corallo: quando la 
preda era a tiro, i loro corpi si sten- 
devano in un lampo, gli arpioni col- 
pivano una volta, qualche volta due, 
e sempre a segno. 


Esperienza 


L secondo giorno che uscimmo a pe- 

scare insieme scoprimmo un tonù, 
una grossa cernia, acquattata in un 
crepaccio. Stavamo filmando i movi- 
menti del pesce quando i nostri amici 
pescatori s'immersero per colpirlo: 
tutti insieme, perché il tonù è una 
preda grossa e ribelle, che si libera 
facilmente dalla punta dell’arpione e 
per tenerla ferma bisogna tra ggerla 
simultaneamente con più colpi. E’ dif- 
ficile immaginare, senza averlo visto, 
quanto sangue può gettar fuori un pe- 
sce ferito: intorno alla cernia l’acqua 
si sporcò di rosso; e subito sentii l’ac- 
qua accanto a me spostarsi per il pas- 
saggio d’un corpo veloce e grande: 
uno squalo. 

Ne arrivarono subito altri, e comin- 
ciarono a passare veloci fra noi e la 
preda, finché il più coraggioso, che 
era il più piccolo, con un morso strap- 
pò il tonù dalla punta degli arpioni. 
Ma il pesce era grosso e lo squalo non 
riusciva a infilarselo completamente 
in bocca. Fece due o tre curve tra i 
coralli, col tonù che continuava a san- 
guinare come un porcellino, stretto 
fra i denti, mezzo dentro e mezzo 
fuori. Gli altri squali cercavano di 
strapparglielo: per impedirlo il pe- 
scecane puntò verso una roccia di co- 
rallo, v’arrivò contro, spalancò la boc- 
ca, e agitando la coda si spinse con 
forza contro l’ostacolo. Riuscì final- 
mente così a ficcarsi in gola quel boc- 
cone troppo grande. 

Gli squali agiscono guidati da una 
precisa esperienza: sanno che quando 
l'uomo ha vibrato il suo colpo di pa- 
tià un facile boccone è sulla punta 
dell’asta; e sanno anche che il pesca- 
tore in quel momento può difendersi 
male perché è al limite dell'energia, 
e deve risparmiare il fiato per tornare 
a galla. Non sarebbero pericolosi se 
l'uomo si rassegnasse a farsi deruba- 
re; ma per Punuà, fratello, nipoti, e 
tutti gli uomini di Ranghiroa, quel 
pesce è pranzo, cena e colazione e lo 
difendono accanitamente. Per dimi- 
nuire il pericolo, si servono d’un ar- 
pione lunghissimo, che tiene la preda 
distante almeno tre metri dai loro 
corpi: cercano così d’evitare che lo 
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squalo, nell’eccitazione dell’attacco, 
invece d'addentare la preda finisca 
per portarsi via un pezzo di braccio, 
di polpaccio o di coscia. Questo non 
basterebbe se i pescatori non avesse- 
ro l'accortezza di lavorare a gruppi: 
quando tre sono sott’acqua, altri tre 
sono in superficie, pronti a interveni- 
re. In caso d’attacco, scendono incon- 
tro al compagno aggredito e gli apro- 
no intorno un ventaglio d’arpioni che 
spesso riesce ad intimidire il pesce- 
cane e. a salvare l’uomo e la preda. 

Per due mesi, con le nostre pesan- 
ti bardature cinematografiche, scen- 
demmo sott’acqua tutti i giorni, con 
Punuà e i suoi compagni. Vedevamo 
gli squali con la preda rubata ai no- 
stri amici passarci a un metro di di- 
stanza, ed altri squali, più maldestri 
o pericolosi, essere trafitti e uccisi da- 
gli uomini in gruppo. Li vedevamo 
scendere, gettando sangue, verso. il 
fondo e gli altri pescicani lanciarsi 
su di loro e divorarli vivi, strappan- 
do loro la carne di dosso, a gran mor- 
si frenetici. Scendevamo sott’acqua al 
centro della laguna, dove non si ve- 
deva il fondo, e lungo le balze della 
barriera, nell’accatastato intrico dei 
coralli. Imparammo a conoscere la 
forza, il ritmo e l'’insidia delle cor- 
renti, la paura nell’acqua torbida, le 
emozioni dell’acqua limpida. 

Poi cominciò la stagione delle na- 
cres, e seguimmo i nostri amici pe 
scatori a raccogliere conchiglie. Un 
centinaio di piroghe galleggiavano 
immobili sulla laguna, da ognuna i 
pescatori si tuffavano stringendo un 
peso, lungo una corda che arrivava 
al fondo, e che li aiutava a risalire 
e a portare a galla le ceste colme di 
conchiglie. Li vedevamo muoversi 
lenti, schiacciati dalla pressione di 
venticinque, trenta metri d’acqua, 
con gli occhi dilatati, enormi, dietro i 
piccoli occhiali di legno ricalcati nel- 
le orbite. Risparmiavano i movimenti 
per risparmiare ossigeno, fluttuando 
molli e sciolti come meduse, o come 
immagini al rallentatore. Intorno pas- 
savano . squali grandi e piccoli, fra 
sciami d’altri pesci di tutte le specie; 
ma gli uomini non li guardavano 
neppure. 


Carne umana 


INCHE' un giorno, lo squalo tigre, 
attraverso la breccia della barrie- 
ra di corallo passò dall’oceano aperto 
nella laguna. Aspettavamo quel gior- 
no da quando Antoine a Tahiti ci ave- 
va spiegato il mistero della sua cal- 
vizie e i pescatori ci avevano istruito 
sul da farsi. Papuà me l’indicò: una 
rande ombra striata ed agile, sgra- 
evolmente vicina. Come tutti i pe- 
scatori ci acquattammo immobili sul 
fondo e aspettammo che entrassero 
in azione gli uomini in superficie. Col 
respiratore potevo resistere tranquil- 
lamente anche mezz'ora, ma maledi- 
cevo le grosse bolle d’aria che sfuggi- 
vano gorgogliando verso l’alto ad ogni 
espirazione: sembravano fatte a posta 
per incuriosire e tirarmi addosso lo 
squalo. Gli uomini nudi intorno a noi, 
con la sola riserva dell’aria contenu- 
ta nei polmoni, potevano resistere an- 
cora.un paio di minuti. 
E a questo punto vedemmo calare 


nell'acqua il maialetto. Gli uomini 
nella piroga sopra la nostra testa lo 
avevano sgozzato in un lampo, ed ora 
quell’esca sanguinosa e sussultante 
scendeva ondulando verso il fondo a 
toglierci dall’imbarazzo. Lo squalo ti- 
gre era scomparso dietro una quinta 
di corallo, ma lo vedemmo riapparire 
in una frazione di secondo e avven- 
tarsi sulla bestia, a mezz’acqua, drit- 
to e violento come un reattore. Men- 
tre l’ingoiava, gli uomini sul fondo 
schizzarono in alto, nuotando il più 
svelto possibile per raggiungere l’im- 
barcazione. Un attimo prima coi no- 
stri respiratori, eravamo noi, malgra- 
do le bolle a trovarci in vantaggio. 
Ma ora, gravati dalle bombole e dalle 
altre pesanti apparecchiature, invi- 
diavamo gli indigeni nudi. In pochi 
secondi furono fuori dall’acqua: noi 
aggrappati al bordo della piroga con 
quei fardelli sulla schiena, impiegam- 
mo dieci volte il loro tempo per met- 
tere le gambe al sicuro e intanto lo 
squalo tigre, mandato giù quel primo 
boccone, passava e ripassava sotto di 
noi, più affamato di prima. 

Uno squalo tigre non può essere 
lasciato vivo in laguna. A differenza 
degli altri squali, preferisce la carne 
d’uomo a quella di pesce, e finché c’è 
lui, non si possono raccogliere le na- 
cres. Bisogna perciò ucciderlo il più 
presto possibile, e più è affamato, pri- 
ma la cosa è fatta. Oltre al maialetto 
sacrificato come esca, ogni piroga ha 
a bordo un carniere di piccoli pesci- 
cani presi con l’arpione all’alba pri- 
ma d'uscire con le barche. Punuà, 
mentre crollavo con le mie bardatu- 
re sul fondo della piroga, ne aveva 
fatto un mazzo legati con una corda, 
e li aveva gettati fuori bordo. 

Vedemmo lo squalo staccarsi come 
un’ombra dal fondo, e salire rapida- 
mente verso quel grosso boccone. Dif- 
fidente, gli girò intorno due o tre vol- 
te, puntò a destra per una trentina di 
metri, poi a sinistra, e finalmente gli 


fu addosso con le mascelle aperte e 
lo colse, quasi con grazia. 

Subito dalla piroga vicina, un al- 
tro mazzo di squali volò in alto, e 
cadde nell’acqua, con un bel tonfo di 
richiamo. Questa volta il tigre era già 
meno sospettoso: s’avvicinò franco 
alla preda, e gli uomini a bordo; vi- 
sta quella bella disposizione ricupe- 
rarono svelti qualche metro di corda 
per attirarlo vicino alla barca. Anche 
quella volta il pescecane poté man- 


giare indisturbato; e così -da una pi-- 


roga all’altra, mazzi di squali conti- 
nuarono a cadere in mare, sempre più 
vicini. 


Corsa disperata 


QI lo squalo-tigre aveva preso 
confidenza. Era salito quasi alla su- 
perficie; a tratti, accostandosi a una 
piroga, si tirava fuori dell’acqua fino 
a metà corpo, come un cane che salti 
per togliere un biscotto dalla mano 
del padrone. La grande coda sbatte- 
va dentro, e fuori, sollevando schizzi 
di spuma.' 

Gli uomini continuavano a ricupe- 
rare corda: si sentivano padroni del- 
la volontà della bestia, annullata dal- 
la fame e dai primi bocconi d’inco- 
raggiamento. L’esca era a pelo d’ac- 
qua, quasi sotto bordo; e a un tratto 
la testa del pescecane emerse a un 
palmo da noi. L’occhio, grosso come 
quello d’un bue, fuori dall’acqua era 
come spento, non faceva quasi più 
paura. Era il corpo invece che im- 
pressionava: lungo due volte la piro- 
ga, percorso da striature verticali 
gialle, faceva pensare veramente ad 
una tigre. 

Tutto avvenne in una frazione di 
secondo. La grande bocca si spalan- 
cò per addentare, il corpo s’inarcò per 
scattare di nuovo verso il fondo. In 
quell’istante le fessure delle branchie, 
attraverso le quali il tigre respira, 
passarono fuori dall'acqua, dilatate e 


Nel prossimo numero 


CORRIDA DEI CONDOR 
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palpitanti, tre palmi dietro la cernie- 
ra delle mascelle. 

Punuà le aspettava, spenzolato fuo- 
ri bordo: la sua mano scattò veloce 
e sicura, armata d’un ancorotto d’ac- 
ciaio largo un palmo. Le due punte 
s’infilarono tra una fessura e l’altra, 
mordendo profondamente nei tessuti 
aperti delle branchie. Ormai il ti- 
gre, furioso di dolore, saltò fuori 
dall’acqua, scosso da grandi, violenti 
fremiti: e per qualche secondo ebbi 
davvero paura. Se si fosse messo -a 
ballare in superficie menando a de- 
stra e a sinistra i suoi pazzi colpi di 
coda, avrebbe rovesciato facilmente 
la nostra piroga e le altre che s’av- 
vicinavano. 

Ma come tutti i pesci grandi e pic- 
coli, quando sono feriti, anche il ti- 
gre pensava solo a fuggire. Dopo il 
primo spasimo puntò diritto verso il 
fondo tirandosi dietro quaranta metri 
di corda e la barca, Per mezz’ora la 
piroga seguì come un sughero la sua 
corsa disperata: sussultò, corse, s'ar- 
restò di schianto sulla corda tesa, s’in- 
clinò a destra e a sinistra; Era l’ago- 
nia del pescecane: ad ogni strappo la 
sua ferita s’allargava, le sue forze 
scemavano. ‘Ad ogni strappo perde- 
va più sangue. Ormai gli uomini non 
dovevano più far niente: s’uccideva 
da sé. 


E domani? 


ENTRE si rimorchiava il corpo 

del bestione, guardavo i pescatori 
con cui avevo diviso quell’avventu- 
ra, e i miei compagni di lavoro: Ma- 
sino Manunza, l’operatore che aveva 
filmato la scena sott'acqua chiuso in 
una gabbia d’acciaio, il suo aiuto Gi- 
gi Stuart, e Scarpellini, che aveva 
ripreso la caccia dalla superficie, in 
equilibrio sulla punta della piroga, la 
cinepresa in mano, con lo squalo fe- 
rito che gli saltava quasi sotto i piedi. 
Come sempre, alla fine mi sorpren- 
devo di quello che avevamo fatto. I 
nostri amici polinesiani, che pescava- 
no conchiglie e pesciolini in mezzo 
ai pescicani ci sembravano matti, ma 
certo loro non dovevano avere un’idea 
molto diversa di noialtri, che c’era- 
vamo gettati in quell’avventura solo 
per far ronzare quelle buffe macchi- 
ne mangia-pellicola, 

Ieri in Africa, pensavo, coperti di 
sterco d’elefanti per sorprendere pa- 
chidermi:al bagno; oggi in una gab- 
bia d’acciaio a dondolare sotto il. pe- 
so delle onde con tutto l’oceano Pa- 
cifico addosso.. E domani? Dove ci 
avrebbe portato questo nostro me- 
stiere? 

Tornati a riva e alla capanna, co- 
minciammo a prepararci per il ritor- 
no a casa. Avremmo chiesto un pas- 
saggio su una delle golette che la- 
sciavano gli atolli, cariche di nacres. 
Com'è usanza nelle isole del Paci- 
fico, furono regalate a chi partiva 
molte collane. Non erano come le pro- 
fumate e colorate collane di fiori di 
Tahiti, delle Hawai e delle Figi: que- 
ste delle Tuamotu, delle aride e po- 
vere isole Tuamotu, erano fatte non 
di fiori ma di conchiglie, di cento mi- 
nute e diverse conchiglie pescate sul 
fondo della laguna fra le nacres. E 
messe al collo pungevano. 


ne scaturità la nuvoletta che vi farà respirare 


una nuvoletta di sollievo tascabile 


NUBE TM è un farmaco nuovo 
contenuto in una nuova confezione che gli 
americani chiamano “Spray”. Noi diciamo: 
“nebulizzatore” e vi invitiamo a nebulizzarvi. 
Questa è la risposta di oggi al raffreddore. 
Una goccia divisa în mille parti per penetrare 
più profondamente e ovunque! 


NUBE IM vi dè una nuvoletta di | 
“sollievo” perchè contiene una sostanza capace 
di farvi respirare tranquillamente per almeno 
quattro-sei Ore. 


N UBEM si usa con facilità: 
basta togliere il tappo, infilare la punta nella 
narice, e premere con due dita il flaconcino: 


meglio per molte ore. 


NUBEM 
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Il fiaconcino di NWHBEM 


è in vendita in tutte le Farmacie 
al prezzo di L. 400. 


Viene prodotto nei Laboratori della 
S. p. A. Farmaceutici Aterni di via Italica 101 
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TOISON D'OR 


L'uomo dalla MANO D'ORO tisa la matita TOISON D'OR " 


Piacevole è l’opera dell'inventore 
se le lince nitide di una matita perfetta 
possono concretare l'immagine della sua idea creatrice 


BOHEMIA PENCIL FACTORY - CZECHOSLOVAKIA 


matite, mine, portamine e gomme 
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ALLE ore 14 del 21 ottobre 

scorso, la società intellettuale 
e artistica di New York s’è divi- 
sa in due campi opposti. Era 
previsto. II Museo Guggenheim 
sulla Fifth Avenue, all’altezza 
dell’'88. strada, era stato ideato 
e costruito da Frank Lloyd 
Wright con l'opposizione siste- 
matica, quasi quotidiana, del di- 
rettore della collezione James 
Johnson Sweeney. Questi s'era 
dichiarato contrario all’impo- 
stazione stessa dell’edificio, alla 
ormai famosa spirale conclusa 
da ‘un’immensa cupola di vetro; 
aveva sostenuto che una galle- 
ria continua aggirantesi per sei 
piani intorno a un pozzo cilin- 
drico era quanto di più assurdo 
si potesse concepire sotto il pro- 
filo museologico; infine, aveva 
protestato per le dimensioni 
della galleria, per il sistema di 
illuminazione, per il colore delle 
pareti. Dal giugno 1957, quando 
ebbe inizio la sua costruzione, 
si moltiplicarono gli aneddoti 
sui litigi tra Wright e Sweeney. 
Si racconta, ad esempio, che 
Sweeney mostrò  all’architetto 
un quadro di Mathieu tanto al- 
to da non poter essere inserito 
negli spazi stabiliti per l’esposi- 
zione. Wright guardò il quadro 
tranquillamente e rispose: « Ne 
tagli un metro, sarà molto più 
bello. Non s’accorge nemmeno 
che ve n’è di troppo? ». 

Il grande duello Wright-Swee- 
ney era atteso per l’inaugura- 
zione. Si è effettuato malgrado 
che il primo dei contendenti, il 
genio di Taliesin, fosse morto 
esattamente sei mesi prima. 
Non era possibile evitarlo: la 
prepotenza della visione wrigh- 
tiana era tale da non ammette- 
re un ripiegamento delle rispet- 
tive posizioni. Dopo la scompar- 
sa del maestro, Sweeney aveva 
tentato di far variare. qualche 
rifinitura, d’alterare almeno i 
colori; ma la vedova di Wright 
e i suoi discepoli avevano rispo- 
sto negativamente in modo ca- 
tegorico. La controversia è per- 
ciò esplosa, ha acquistato il si- 
gnificato d’'un’antitesi tra archi. 
tettura e pittura. Il "New York 
Times” s'è schierato contro 
Wright mentre, il quotidiano 
concorrente, l' ’Herald Tribune”, 
lo ha difeso. 
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alla riforma sessuale 









con prefazione di Guido Calogero 








I problemi qui trattati possono essere messi da parte 
con un gesto scandalizzato 
solo de chi abbia scarso senso psicologico e morale 
e insufficiente interesse 
per certe profonde difficoltà della vita 
dei suoi contemporanel. 


















L nuovo Museo» ha scritto 

John Canaday sul "New York 
Times” «è il risultato d’una 
guerra tra architettura e pittu- 
ra; ambedue ne escono fuori 
malamente, Una vittoria di Pir. 
ro va all'architettura, e allo 
spettro del suo autore... Wright 
non amava la pittura, ritenendo 
che la sua unica funzione fosse 
quella d’arricchire l’architettu- 
ra. Se era sua intenzione di pro- 
gettare un interno che annien- 
tasse la pittura come arte 
espressiva, riducendola a mero 
accessorio, ha raggiunto perfet- 
tamente lo scopo». 

8ul terreno tecnico, le criti- 
che sono le seguenti: 1, la luce 
è inadeguata, l’idea wrightiana 
d'illuminare i quadri con la.se- 
la luce naturale è folle,:tanto è 
vero che il povero direttore ha 
dovuto aggiungere all'ultimo 
momento un sistema d'illumi- 
nazione artificiale; 2. perché 









Editori Laterza 
elchim..... 


îl più potente 
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HT ELA PITTURA 


IL MUSEO CONTESO 





di BRUNO ZEVI 


fossero visibili, i quadri sono 
stati staccati dalle pareti, e in- 
gombrano lo spazio riservato al 
pubblico; 3. la stessa soluzione 
della galleria continua è oppri- 
mente perché esclude il ’’va e 
vieni” che il visitatore ha piace. 
re di compiere per riesaminare 
le opere preferite; 4. cammina- 
re lungo l’implacabile spirale 
ascendente fa venire il giramen- 
to di testa; 5. le pitture si vedo. 
no ora storte da un lato, ora 
sbilenche dall’altro, ora tagliate 
nei modi più strani e ridicoli 


“New York, La grande cupola 


dai parapetti di fronte. Conclu. 
sione: « Il nuovo Museo è stato 
spesso paragonato al Pantheon 
di Roma, e qualche volta a San- 
ta Sofia di Istanbul... Se vi si 
tolgono i quadri e lo si lascia 
vuoto, forse questo edificio può 
essere il terzo del trio. Sfortu- 
natamente i quadri rovinano 
l’edificio, e questo i quadri ». 
Non è difficile contestare que- 
ste critiche e dimostrarne la fa- 
tuità. . Circa l’illuminazione, 
Wright sosteneva che la sua in. 
tensità dovesse essere relativa a 
quella dell'ambiente, e cioè che 
un quadro dovesse essere più o 
meno illuminato a seconda del. 
la quantità di luce proveniente 





i trasparente del museo Gug. 
genheim, ultima opera di Frank Lloyd Wright. Sopra il ti- 
tolo: particolare della galleria a spirale ascendente del museo. 
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dall’alto nel] vano centrale. Ri- 
dicolizzare questo principio, af. 
fermando che nei giorni di piog- 
gia i quadri non si sarebbero vi- 
sti, vuol dire essere in malafede. 
Wright aveva previsto un’illu- 
minazione integrativa di quella 
naturale a lampade incande- 
scenti. Sweeney l’ha cambiata, 
immettendo tubi fuorescenti che 
garantiscono una luce unifor- 
me, cioè disfano ìÌl rapporto 
wrightiano tra opere esposte e 
spazio di esposizione. 

I quadri sono stati staccati 
dalle pareti e sospesi a bracci 
metallici. Con quale diritto? E” 
logico che, in tal guisa, ingom- 
brino il cammino dei visitatori 
e appaiano sotto anomali angoli 
prospettici. Inoltre, molte pare- 
ti sono state. dipinte in bianco,. 
anziché in avorio; il grande 
ambiente d’ingresso, che Wright 
aveva pensato come luogo di ri. 
poso per i visitatori, è stato 
riempito con sculture. Quanto al 
giramento di testa, forse lo si 
può soffrire percorrendo di cor- 
sa la galleria ma se si pensa 
che occorrerebbero dodici ram- 
pe di scale per superarne l’al- 
tezza, la leggera, impercettibile 
inclinata risulta magistrale. 


A i] discorso è più ampio. A 

James Johnson Sweeney bi- 
sogna dire francamente: è le- 
gittimo, o almeno umanamente 
ammissibile, detestare un’opera 
di Wright; non è invece tolle- 
rabile massacrarla. Un diretto- 
re di museo può vagheggiare per 
la sua collezione un edificio tra. 
dizionale, diviso in tante stan- 
zette, tutte con pareti dipinte in 
bianco puro e illuminate con tu- 
bi fuorescenti uniformi. In tal 
caso, per coerenza, rifiuta d’al- 
lestire un'esposizione in un or- 
ganismo architettonico che egli 
giudica inadatto allo scopo. Se 
però decide di non rinunciare, 
ha il dovere di assimilarne l’im- 
pianto, di capirne le esigenze. 
A una nuova visione spaziale 
deve conseguire un nuovo tipo 
di museologia, un originale me- 
todo d’allestimento delle mo- 
stre. Se lungo la spirale, ad 
esempio, è ora impossibile iso- 
larsi nella contemplazione d'un 
quadro, ciò significa che le 34 
opere esposte contemporanea- 
mente sono troppe, e occorre di. 
stanziarle. Se l'architetto ha 
previsto una diversa tonalità 
d'illuminazione, bisogna studia- 
re il dosaggio tra luce naturale 
e artificiale, e non evadere il 
problema con un dispositivo 
meccanico che distrugge il col- 
loquio tra architettura e pittu- 
ra. Una casa moderna impone 
nuove abitudini che fanno sof- 
frire chi è abituato alle sdrucite 
poltrone del nonno, alle polve- 
rose mantovane e alle fotogra- 
fie di famiglia attaccate a caso 
sui muri. Allo stesso modo, un 
museo. Sweeney è un noto ed 
ottimo critico d’arte contempo- 
ranea, ma il discorso d'un mu- 
seo non si conclude nei singoli 
episodi dei quadri, né in una lo. 
ro impaginazione” più o meno 
alla moda; esige una sequenza, 
un ambiente, un’architettura. 
L'’inverso è vero: data un’archi- 
tettura. essa vuole un’adeguata 
narrazione delle opere esposte. 
Se questa verità elementare sa- 
rà compresa e vissuta, l’ultima 
opera di Wright sarà un capo- 
lavoro non solo architettonico, 
ma anche museologico. 














L ULTIMO DIARIO 





ALVARO 
ANCORA TRA NOICONTRO LA CURIA 








di PAOLO MILANO 


L PRIMO diario di Corrado Al- 

varo (’Quasi una vita”, 1951) 
è un buon libro e importante; ma 
questo suo "Ultimo diario” (ed. 
Bompiani), postumo, incompiu. 
to, concepito per la pubblicazio- 
ne ma per essa non ancora ap- 
prestato, è una confessione più 
scoperta, letterariamente meno 
curata, e quindi più viva. « Que- 
sti sono appunti di lavoro, non 
una storia personale >, l’autore 
s'era proposto d’avvertire in una 
prefazione; ma poi la morte, co. 
sì immatura, non gli ha lascia- 
to il tempo di escludere pagi- 
ne che avrebbe forse giudicato 
del tutto private; il che è bene, 
perchè la nostra comprensione 
del suo carattere ne guadagna 
molto. 

La sua morte è stata precoce, 
anche perchè Alvaro, a sessan- 
t'anni, cercava ancora sè stesso; 
nè riusciva a consolarsi d’aver 
passato quasi metà dell’esisten- 
za in una specie d’attesa forza- 
ta e per lui, a cuanto sentiva, 
poco fruttifera. Fra gli scrittori 
italiani del suo tempo, Alvaro è 
quello sulla vita e l’opera del 
quale sì misura meglio l’umi- 
liante peso sotto cui il fasci- 
smo, per molte migliaia di gior. 
ni d’un interminabile venten- 
nio, ha inaridito gli ingegni più 
onesti. Spesa la parte più viva 
delle sue energie, per tutti que- 
gli anni, a resistere alle lusin- 
ghe e a serbare un'identità, Al- 
varo, caduto il fascismo, ha vis- 
suto le speranze dei migliori, ma 
poi, trascorse le prime stagio- 
ni del dopoguerra, ha sentito la 
en mestizia molto più degli 
altri. ) 

L’”Avvertenza” dell’editore la- 
menta che l’Alvaro di questo 
"Ultimo diario”, che va dal ’48 
al ’56, suoni « amaro, sfiduciato, 
spietato nel giudicare uomini e 
fatti »; ma il pessimismo virile 
è un nutrimento di cui oggi, in 
Italia, si ha invece bisogno. 
L’Alvaro che scrive « La religio- 
ne ufficiale è fallita e dà l’im- 
pressione di un continuo oltrag- 
gio a Dio», o anche «La man- 
canza di dignità civile è l’origi- 
ne della miseria», o chiama Cro- 
ce «un feudatario d’idee», è uno 
scrittore duro, che si leva-co- 
scienziosamente sopra il gregge 
dei letterati. E in una sua "Nota 
autobiografica” annessa a questo 
libro, si legge quanto ancora gli 
cocevano i mancamenti del suo 
passato, qualche concessione in 
cui era scivolato ai tempi del 
regime, («Hai avuto paura di 
andare sino in fondo, dubitando 
.. di non poterti più guadagna- 
re il tuo pane »), perchè non a- 
veva rendite («per vincere in- 
teramente come letterati, biso- 
gna essere ricchi»), ed era tri- 
stemente legato, da meridionale 
povero, alla responsabilità d'una 
famiglia. 


NO scrittore non si deve mai 

spaventare di dire troppo, 
o di non essere inteso »: così il 
diarista incoraggia sè medesimo, 
come per scongiurare i suoi di- 
fetti, che sono proprio la de- 
scrittività fine a sè stessa e, 
tratto del suo carattere o defor. 
mazione acouisita negli anni 
duri, una certa reticenza allusi. 
va. La Calabria delle sue radici 
non è più che il lontano oriz- 
zonte di questo diario di Alva- 
ro, («Mio padre, vecchio, crede- 
va ancora che i fiorai e le fio- 
raie che offrono i loro fiori per 
le strade lo facessero per il loro 
piacere, per la loro gentilezza»); 
la Roma e l’Italia urbana del 
dopoguerra sono invece oggetto 
continuo della sua attenzione, 
in uno sforzo di mettere un po’ 
d’ordine nel quadro d’un paese 
difficile a definirsi, perchè non 
è società. 

WSingolarmente attraenti sono 
le ”voci” in cui il confine fra 
cosa vista e trama d’invenzione, 
fra ritratto dal vero e perso- 
naggio immaginario, è sfumato 
e quasi inafferabile: « Un came. 
riere d’un caffè di lusso, abitua- 
to ad ascoltare i discorsi dei 
clienti per conto della polizia 
sotto il passato regime, seguita 
ad ascoltarli ora, senza ragione, 
cercando ciò che sarebbe delit- 
tuoso e non lo è più». Oppure: 
«Il tipografo costretto a com- 
porre nei giornali articoli che 

+ offendono il lavoro, il suo lavc- 
ro, la sua povértà, le persone 
dei poveri, la sua persona ». 

Spesso l’osservazione si de- 
canta naturalmente in un giu- 
dizio epigrammatico, (« Il segre- 
to dell’isola di Capri è d'essere 
teatrino per la vanità dei falli- 
ti »; «Picasso è un violatore di 
tombe, cioè di civiltà, col suo 
saccheggio di tutti i motivi re- 
ligiosi e iniziatici e popolari di 
ogni paese, e che andrà all’in- 
ferno di tutte le religioni»), o 
addirittura in una massima: 
«La disperazione più grave che 
possa impadronirsi d'una socie- 
tà è 1l dubbio che vivere retta- 
mente sia inutile ». 

C'è una collezione o aaa 
che Henry. James c ava 
"germi”, cioè istantanee già at- 


L'ESPRESSO * 22 OTTOBRE 1959 * PAGINA 21 


teggiate letterariamente dall’oc- 
chio che le coglie, spunti semi- 
nali per un racconto. Esempio: 
« Stanca d'essere perbene. La 
spingono verso un giovane. 
Quando tutto sembra essere ac- 
caduto facilmente, le passioni 
vere esplodono ». La donna e- 
mancipata per volontà propria 
o degli altri, e quindi a titolo 
massimo la donna straniera, è 
sempre rimasta per Alvaro un 
mistero, che attrae e respinge 
uno come lui, figlio d’una civil- 
tà contadina; («Un uomo abi- 
tuato all’antica, vede cedere im. 
provvisamente e incredibilmen.. 
te una ragazza, tanto da essere 
preso dal panico »; « Una donna 


UN SAGGIO 


N IRMIVAtTt 


LO STATO 





di LEO 


e LETTORE dei testi e docu- 
menti sulla. Conciliazione”, 
radunati da Ernesto Rossi in un 
volume, stampato da Parenti, al 
quale Guido Calogero ha detta- 
to una meditata introduzione, 
non può non sentirsi stringere il 
cuore davanti alla dichiarazione 
che il 24 maggio 1929, in piena 
dittatura, Benedetto Croce fece 
al Senato: « il Risorgimento ita- 
liano ha le sue prime origini alla 
fine del Seicento e fu segnato 
dalla lotta e dall'ascensione del 
pensiero e delle istituzioni laiche 
di fronte alla Chiesa. Il suo pri- 
mo grande nome è quello di Pie- 
tro Giannone, martire di questa 
causa, perseguitato, arrestato con 
inganno, tenuto prigioniero per 


— Non capisco, quando mangio il formaggio faccio le 
bolle dì sapone! 


sposata costretta a vendersi si 

con slancio, come a un a2- 
mante amato, e così si riscatta 
dalla vergogna >). 

La preoccupazione costante, 
per l’Alvaro di queste pagine, è 
lo scrivere, e come e perchè: so- 
no continui inviti a sè stesso, ed 
è ricerca, non tanto di argo- 
menti, ma del metodo giusto, 
artisticamente efficace; (« Scri. 
vere come càpita, come se si 
mettesse insieme una cronaca 
quotidiana >). Qua e là affiora 
invece, piuttosto ambiguo, il 
rammarico di non aver fatto 
carriera protervamente, di non 
essere cinico: « Vedere quanto 
del disprezzo ostentato entra 
nella fama di alcuni scrittori 
più rispettati. Il disprezzo pone 
in una condizione di superiorità. 
Ma io sono irrimediabilmente 
cristiano. E perciò io stesso mi 
stimo meno ». 

« Ti dirò che è triste piangere 
dietro gli occhiali da vecchio». 
E’ la frase più accorata del dia- 
rio. Alvaro, per un verso, teme- 
va come tutti la vecchiaia, ma 
per l’altro, lui che giovane era 
stato così poco, e la maturità 
aveva avuta così difficile, («Cer- 
cai d’imparare cose che non sen- 
tivo e per cui non ero nato: è 
forse la mia storia intima »), so- 
gnava la vecchiaia come la sua 
prima stagione piena: « Mi con- 
solo della vecchiaia che arrive- 
rà, sperando di inventare sem- 
pre più liberamente, sulla tra- 
ma dell’esperienza e della me- 
moria, una seconda vita che 
non conosce età ». 

« Sempre più liberamente »: è 
proprio questa libertà che gli è 
difficile. Su una gran parte del 
diario sì stende un’ombra. Il 
tempo di Mussolini, coì suoi 
compromessi così amari per un 
uomo degno, resta per Alvaro la 
cicatrice dolente. Gli accade, 
quando non ne scrive in modo 
diretto, di tornarvi con la men- 
te per vie segrete. Sfoglia. da 
un antiquario di Via del Babui- 
no, il verbale del processo di 
Galileo, « cercando in ogni sil- 
laba dell’atto di abiura un lam. 
po del suo pensiero e la profon. 
dità della sua sofferenza »; ma 
il passante che « gli si ferma ac- 
canto, legge, e mormora ”Pove- 
retto!” », gli rammenta che di 
regola gli italiani, a simili sof- 
ferenze, pagano al più « un tri- 
buto ‘di pietà non superiore a 
quello che si concede a un in- 
genuo e a un mendicante ». 


IL senso di colpa che gli ha pia. 

gato la vita, si dilata infine, 
fuori d’ogni circostanza storica, 
ìn un terrore metafisico: « Ho 
detto che non conosco il mio 
delitto; credo che non lo cono- 
scano neppure tutti coloro che 
hanno tremato in quegli anni, e 
che seguitano, come me, ad aver 
paura. ...E' il timore d’avere aof- 
feso qualcuno. E questo qualcu. 
no non è mai lo stesso. Quando 
al centro di questo timore era 
Dio, vì erano momenti in cui si 
era in pace. ...La nostra offesa, 
oggi, è senza fondo e, mutati i 
giudici, noi siamo colpevoli e- 
gualmente, ...Questa è la vicenda 
che vediamo da trent'anni, ...Il 
vincitore si identifica con la giu- 
stizia, e la storia la scrive chi 
vince ». 





Letture per l’attualità 


DE GAULLE 


di ALDO GAROSCI 


UTTO indica chiaramente che 





te, ato il suo 
no, favorito dall’indebolimento del 
fronte occidentale e dai diritti 
della Francia su Berlino come po- 
tenza vincitrice riasserirà piena- 
mente, e questa volta non in sola 
ua ca e diplomatica, 

sua politica ” grandeur ” per 
la Francia. 

Per una coincidenza forse non 
causale, certo fortunata, è uscito 
proprio in questi giorni il terzo vo- 
lume delle memorie di guerra del 
gue: "Le salut” (Paris, Plon, 

:s i due tomi precedenti delle 
memorie sono già tradotti in ita- 

liano presso Garzanti). Esso è di 
gran lunga più significativo degli 
altri due. In effetti, i primi due 
volumi raccontavano l’epica del 
gran rifiuto e della liberazione del- 
la Francia; il terzo rappresenta la 
azione di de Gaulle capo dello sta- 
to, diretto a restaurare la grandez- 
za francese. Diciamo bene, in que- 
ste pagine non v'è quasi cenne, se 
non infastidito, della normalità e 
della vivacità della vita politica del 
paese, Il problema della grandezza 
e del rango domina tutto. Vedia- 
mo il generale spendere la sua lu- 
cida ener nel solo compito di 
rifare de Francia una grande 
potenza, lottare con gli alleati 
coalizzati per far partecipare la 
Francia alla guerra prima, al pas- 
saggio del Reno e all’occupazione 
della Germania poi, per strappare 
senza nulla concedere un trattato 
d'amicizia a Stalin, per rioccupare 
la Siria, il Libano e l’Indocina, per 
esigere Briga e Tenda dagli umi- 
liati italiani e carezzare sogni di 
riconfermata potenza francese in 
terra tedesca fino ai confini del- 
l’Austria, La vanità di gran parte 
di quei contrasti appare in una lu- 
ce limpidissima oggi, che il Levan- 
te è perduto per tutti, l’Indocina 
è costata, per perderla, un’amaris- 
sima guerra, il patto con l’Unione 
Sovietica è stato inutile alla Fran- 
cia fino alla sua denuncia (per- 
chè, quindi non firmarne un al- 
tro?) e ogni sogno di politica 
” westfalica ” con la Germania è 
finito, mentre è passata per la 
Francia l’occasione unica di ridi- 
ventare davvero, con la federazio- 
ne europea, una grande potenza 
continentale capace di pesare nel- 
la bilancia del mondo. Pure, de 
Gaulle non fu il solo a sbagliare 
allora; anche Churchill, come lui, 
contava di fare dell'Austria la 

nde potenza da opporre alla 
ussia nell'Europa centrale e con- 
tribuì a ”far slittare a occidente” 
la Polonia; mentre Roosevelt e il 
suo H Hopkins si cullavano 
nell’idea del direttorio delle poten- 
ze concordi; l’insipienza era dav- 
vero generale. 

Pure, in de Gaulle c'è qualcosa 
di più intenso, che lo fa apparire 
più anacronistico. La retorica, sii 
sbagli, l’arretratezza di Church 
s'innestano su un temperamento 
umano, gioioso, su un’educazione 
di ”debater”; i difetti di de Gaul- 
le su un misticismo triste e orgo- 
glioso; Servan-Schreiber ha scrit- 
to che egli invidia Stalin e Hitler. 


se siamo nol a 
le può agire umanamente, ma ré- 
sta sovrumano, quasi maniaco nel- 
le , L'inaudita (e gof- 
fa) ode di Claudel che apre la se- 
rie dei documenti è assai rivela- 
trice al riguardo. 


VALIANI 


oltre un decennio, e morto in 
prigione ». 

n saggio su Giannone è per- 
ciò sempre di grande attualità. 
Non fosse che per l’acuta analisi 
che fa del pensiero politico di 
Giannone, il libro di Marcello Ca- 
purso su "accentramento e Co- 
stituzionalismo” sarebbe sempre 
il benvenuto, In effetti, Capurso 
compie un notevole .sforzo di 
spiegazione delle contraddizioni 
che si riscontrano _in Gianno- 
ne (R. Pironti & Figli Editori, 
Napoli, L. 1400), Nella sua opera 
classica su ”Il pensiero politico 
italiano”, Luigi Salvatorelli notò 
come l’anticurialismo di Gianno- 
ne, la sua difesa della fonte sta- 
tale dell'autorità contro le pre- 
tese della Chiesa, fosse ancora ir- 
retita nei vecchi schemi se non 
del ghibellinismo imperiale, certo 
della ragion di Stato regalista. 
Anche Capurso riconosce, in po- 
lemica con chi vuole moderniz- 
zare troppo il laicismo di Gian- 
none, che questi era fautore del- 
lo Stato monarchico assoluto, al 
punto da negare libertà per gli 
eretici e per gli oppositori del 
principe in generale. Ma, aderen- 
do al giudizio che Franco Ventu- 
ri, nella sua penetrante e dotta 
biografia d’Alberto Radicati di 
Passerano, ha dato del suo eroe, 

‘ non meno che di Giannone, Ca- 
purso sottolinea giustamente co- 
me in questo caso, sotto le for- 
mule giurisdizionaliste, vi sia un 
fermento di vita politica e sociale 
nuova, da cui scaturirà lo Stato 
moderno. Al principio del Sette- 
cento, soprattutto in Italia, con 
l’esistenza dello Stato pontificio 
nel cuore della penisola, l’assolu. 
tismo statale indipendente dal 


clero non solo non significava - 


necessariamente dispotismo, ma 
era forse, secondo l’esatta osser- 
vazione di Capurso, il solo modo 
di mettere termine ai dispotismi 
di derivazione medievale, d’in- 
staurare un principio di giuri- 
sdizione unjversale, eguale per 
tutti e di creare un’amministra- 
zione operante nell'interesse del- 
la cosa pubblica. 


CCANTO, o sopra Giannone si 
possono collocare, per la giu- 
stificazione storica che danno del. 
le monarchie dell’età moderna, 
Giambattista Vico e Ludovico 
Antonio Muratori, il sommo filo- 


sofo e il sommo erudito. Capurso . 


non solo accetta, ma ribadisce 
l'accostamento politico fra que- 
sti tre grandi. Il giudizio di Cro- 
ce che in Vico, suo maestro idea. 
le, scorgeva un pensatore estra- 
neo al mondo politico del suo 
tempo, (la cui dialettica della 
successione dei governi, divini, 
eroici e umani, ossia teocratici, 
aristocratici e monarchici, ha la 
forza e la profondità della pura 
speculazione, e non è ricavata 
dalle contingenze ambientali) 
sembra a Capurso contraddetta 
dal fatto che Vico, mentre com- 
prendeva benissimo, e giustifica- 
va il regime delle monarchie as- 
solute che s’affermava sul conti- 
nente, e vide che esso aveva 
come complemento necessario 
una struttura sociale tendenzial- 
mente democratica, cioè non più 
feudale, non riuscì a capire l’e- 
voluzione costituzionale dell’In. 
ghilterra, iniziatasi proprio negli 
anni della sua giovinezza. Nel- 
l’incomprensione del. costituzio- 
nalismo inglese, Vico si trovò 
cioè all'unisono con la maggior 
parte dei pensatori politici e de- 
gli uomini di governo del conti- 
nente, con i quali aveva in co- 
mune l’ambiente e la problema- 
tica. Anche noi, a dire il vero, 
siamo avvezzi a considerare Vico 
dal punto di vista crociano, anti- 
cipato del resto da più d’un pen- 
satore e persino da un uomo che 
non fu filosofo, ma combattente 
politico, Carlo Pisacane. Nel pri- 
mo dei suoi saggi storico-politi- 
ci, Pisacane contrappone Ma- 
chiavelli, uomo della sua epoca, a 
Vico che ha l’occhio fisso su quan. 
to è eterno nella natura umana. 

Nell’apprezzamento  dell’utili- 
tarismo sociale di Muratori, che 
compie il passaggio dall’assoluti- 
smo amministrativo all’illumini- 
smo, dichiarando come il fine di 
ogni governo sia di procurare ai 
sudditi il massimo di felicità pos- 
sibile, Capurso concorda con Sal. 
vatorelli. Dalla tesi della possi- 
bilità e necessità di perfezionare 
gli stati non con conquiste ester- 
ne, ma dall’interno, a pro della 
società, della nazione, che in Mu. 
ratori ha il senso d’un dovere 
morale, Capurso vede delinearsi 
il trapasso alle posizioni di co- 
loro che si mettono, gradatamen- 
te, dalla parte del nuovo orienta. 
mento costituzionale, rappresen- 
tativo. Nella seconda parte del 
suo volume, egli delinea perciò 
con vivace intelligenza, il pen- 
siero dei fautori delle riforme 
politiche, della limitazione e di- 
visione dei poteri, Paolo Mattia 
Doria, Gian Vincenzo Gravina, 
le cui idee sullo Stato di diritto 
furono raccolte ed elogiate da 
Montesquieu, e Scipione Maffei. 
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di Camilla Cederna 





| L’INNOVATRICE | 


ON è più giovanissi- 
ma, vive sola, spesso 
divisa, più spesso è una 
ex-male-accompagnata. 
Il suo aspetto è sfiorito, 
con una punta di ne. 
vropatia negli occhi. 
Vive in due stanze. La 
sua unica compagnia, 
perdizione, salvezza è la 
pseudo-letteratura fem- 
minile: riviste settima- 
nali, rubriche, corri- 
spondenze. 
E’ felice di sbigottir- 
ci, quando c’invita a 
colazione, con una pie- 








Servitelo così: 
Seagram'e V.O. a piacere ‘= 
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Manhatta de. «E’ il Lamarmora 
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} sh ere arno tore *Women’s Home Bo- 
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do che conosciamo ca- 
pace di mettere in pra- 
tica, per filo e per segno, i consigli delle rubriche di bellezza, cuci- 
na, andamento della casa, medicina e giardinaggio. Da lei impa- 
riamo l’esistenza e l’importanza di insolite cosucce: la tintura di 
Jaborandi (per la bellezza della nuca), il blu di Metilene (per il 
risotto alla Dracula), la zappettina di nailon (per i bulbi olandesi) 
i grembiulino magnetico (per dimagrire). . 7 
= i I fiori li dispone non in vasi, ma in gerletti, zucche scoperchiate, 
| stivali-da ussari, culle di paglia, otri di pelle, cassetti aperti, zoccoli 
| e racchette da tennis. Alle pareti ha attaccato, via via, ex voto 
arabo-siculi, testine di°tori, burattini a grandezza d’uomo, cartel- 
Joni pubblicitari, coleotteri o sassi appesi a fili resistentissimi. E 
sempre a tavola da lei giova esser pronti a tutto. Un giorno ci toc- 
cherà fasciarci le ginocchia con un tovagliolo di rinforzo per far 
onore alla polenta abruzzese, servita direttamente sul tavolo di 
marmo, ruscellante di sugo e pimenti. Poi verrà il giorno del pasto 
alla cinese, o alla catalana o alla russa, con piatti alternati a se- 
conda del folclore momentaneo, ciotole di legno, di paglia, piatti 
di cartone, di plastica, di vetro, di metallo. 

Dal modo di vestire della nostra innovatrice, siamo in grado di ri. 
costruire i ”saldi” successivi dei grandi magazzini, le mostre arti- 
gianali o folcloristiche. Il suo guardaroba lo immaginiamo pieno 
di monili atzechi, sari, sombreri, cappelli da gondoliere o da to- 
rero, sottane guatemalteche, bluse cosacche, stivaletti da czarda, 
cuffiette olandesi, colbacchi, mantiglie. Al collo, da quando la co- 
nosciamo le abbiamo visto cammei, amuleti, veri rigatoni d’oro, 
segni dello Zodiaco, cavallucci marini disseccati, peli d’elefante, 
rotoli di spago, di lana, di filo di rame, bottoni, pezzi di piastrelle, 
fiori di caucciù, arachidi, smalti, setole, biscioline, madreperla, am- 
bra, pizzo, acciaio, stagnola. 

Dimenticavo di dirvi una cosa importante: da ragazza ai 
tempi del teatro Arcimboldi, ha studiato recitazione. Il ’Maestro” 
le disse: « Tu-hai-il-teatro-nel-sangue ». Poi sopravvenne l'Amore 
(sbagliato) a strapparia a Melpomene. 


PALETOT DI COCCODRILLO 


INO BERT, giornalista e di- 
segnatore di moda per i gior- 
nali ”L’Aurore” e l’’”’Observer”. 
In via eccezionale, a Milano Ki- 
no Bert ha\creato l'abito da 
prima alla Scala (7 dicembre, 
”Otello”) per 
la principessa 
Francesca Ru. 
spoli. E’ un 
fourreau di pe- 
sante raso ne.’ 
ro, che arriva 
alla caviglia e 
ha la coda die- 
tro, sul quale 
ricade una ca. 
sacca di pizzo 
nero ricamata 
in jais e mu- 
nita all’altezza dei fianchi d’un 
volante alto venti centimetri. 
Guanti neri lunghissimi, sciar- 
pa nera lunga quattro metri, 
parrucca di Carita pettinata al-' 
la nouvelle vague, cioè con una 
ciocca che nasconde un occhio. 
Unica nota di colore: la collana 
di rubini. Tra i venti più bei 
vestiti da Scala usciti dalle sar. 
torie milanesi, diciotto sono af- 
fusolati. La prima sera ci sa- 
ranno inoltre quattro stole di 
cincilla. Si parla di un collier a 
due file, di rubini e brillanti 
grossi come fagioli, del valore di’ 
mezzo miliardo. Uscirà. dalla 
Banca soltanto per la Scala in 
mezzo a due poliziotti. Assisterà 
all’”’Otello” sempre in mezzo ai 
due agenti, e l'indomani sarà di 
nuovo in cassaforte. i 
BARBARA MULLIN, indossa- 
trice americana, che insieme a 
Suzy Parker e a Dovima forma il trio delle più belle cover-girls del 
mondo. Chiusa in una cappa di Balenciaga, altissima, magrissima, 
capelli lunghi, occhi verdi, naso corto in leggera pendenza, essa 
ha cercato a Milano gli oggetti da vendere nella sua nuova boutique 
di klosters. Ha trovato pantaloni di velluto e raso nero, blouses 
di velluto, elegantissimi indumenti da doposci, e scarpe da uomo. 
(Queste le ha comperate in un negozio di via Agnello, in cui si 
serve Yul Brinner). è 
PIERRE CARDIN, sarto, che ha appena inaugurato a Parigi la 
sua boutique da womo, Ci vende pigiami dalla nuova apertura (due 
lembi che s’incrociano sui fianchi e si legano dietro), giacche spor- 
tive di vicufia, e infine l’ultima novità. Cioè un paletot di cocco- 
drillo nero, corto al ginocchio, senza collo, con enormi tasche, fo- 
derato di flanella, da portarsi con sciarpa cascemir. (Prezzo, un 
milione di franchi). 
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| LADY EROTICA | 


SSENDO scapolo Alvargonzàlez, — padrone di discreta sostanza 

— che in altre terre si chiama — agiatezza e qui ricchezza, — 
nella fiera di Berlanga — s’invaghì d’una ragazza — e la tolse in 
moglie —. dopo un anno che la conobbe... ». Così comincia l’incan- 
tevole saga della famiglia Alvargonzàlez, poema con testo a fronte, 
raccolto nel rosso volume di Poesie” di Antonio Machado (Lerici 
Editori, Milano, versione di Oreste Macrì). Un gran libro di versi, 
speziati o dolci, ma tutti pieni di charme, annunciati da un’affa- 
scinante fotografia del 1909: "Don Antonio y sua esposa Leonor. 
Retrato de Boda”. Cioè il poeta e la sua sposa (ricciolina e compun- 
ta) nel giorno delle nozze. 

« Tutte le cose che i bambini vedono e conservano per fortificarsi 
o disorientarsi nella vita. Un cammello è caduto esausto per la 
strada vicino alla nostra casa. Pesa troppo per trasportarlo fino 
al mattatoio. Allora vengono un paio di uomini con delle accette e 
cominciano a farlo a pezzi sul posto, vivo. Zappano dentro la carne 
bianca, la povera creatura ha l’aspetto sempre più sgomento, più 
aristocratico che mai, più attonito, mentre le gambe- le vengono 
mozzate... ». Ecco una parte della lugubre, affannosa e colorita rie- 
vocazione di Alessandria, che Lawrence Durrell fa nel suo roman- 
zo ”"Justine” uscito da qualche giorno (Longanesi e C.). Alessandria 
d'Egitto è lo sfondo alla vicenda in cui quattro personaggi s’in- 
trecciano in una pluralità di amori e raggiri: il letterato inglese, 
la ballerina Melissa, Justine, che è la dark lady della situazione, 
e Nessim, suo marito. (La fascia gialla di traverso sulla sovraco- 
perta che mostra Justine discinta, porta a lettere nere il sottotitolo 
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e di linea nuovissima, è di lana nera con il 
colletto alto che si restringe intorno al vi- 
so, ha le maniche a rigonfio che scendono 
a curva dolce verso il polso, è leggermente 
stretta alla vita, (accennata un po’ in alto) 


può essere d'una lunghezza a sette ottavi, 


a nove decimi, e la s'indossa con una gon- 


na dello stesso tessuto. La vuarniscono 6 


bottoni. I guanti, il ombrello 
sono di colore vivace. (Modello di Monesi). 


deli 


che è "Lady erotica”. Mentre la réclame sui giornali conformisti lo 
presenta invece come ”Lady Esotica”). 

« Poi staccò il corpo dell'amato dall’albero, lo distese per terra, lo 
adornò coi fiori che aveva portato e lo unse di oli profumati; poi 
lo strinse a sè dimenticando che egli non'la poteva più sentire, 
ormai pazza di dolore e d’amore. Ma quando, assetata dei suoi baci, 
gli sollevò la testa e baciò le sue labbra, egli, che era stato invaso 
da uno spirito, le staccò con un morso il naso ». Come mai un ca- 
davere così vitale e vendicativo? Questa è una delle mille sorpren- 
denti avventure narrate in ”Il re e il mendicante” (Edizione Il Sag- 
giatore), che è una poetica, avvincente e giovanissima storia in- 
diana del secolo undicesimo. 


| POE ILLUSTRATO | 


E RA che tutti, appena cominciato a dipingere, espongono i loro 
quadri (e ci sono sempre più frequenti esposizioni di diciotten- 
ni), val la pena di citare un pittore che fa la sua prima mostra 
personale dopo quarant’anni di lavoro. E’ Vittorio Accornero, il pa- 
dre di Tommaso, il cane con gli occhiali (che in tre libri per bambi- 
ni ha un’infinità di avventure), ed espone dal 20 novembre alla 
Galleria Gussoni di Milano. I suoi sono quadri insoliti fatti di verdi 
e gonfi giardini intravvisti dietro cancelli chiusi, di eleganti trom- 
pe-l’oeil, di raffinati souvenirs di donne attorniate dalle cose che 


berretto e 








amavano giovinette, 
ed ecco i visi di Rita 
e Malvina, tra fiori, 
nastri e figurine, ec- 
co Annetta che rac- 
coglie farfalle, e La. 
vinia a cui piaceva 
correre in bicicletta. 
Ma accanto a que- 
sti soggetti d’un ro- 
seo romanticismo, è 
in mostra anche il 
volume ’’Racconti 
fantastici” di Poe, 
che Accornero ha 
arricchito di 40 forti 
illustrazioni per VI- 
stituto Editoriale Italiano. E sono corvi neri, scarabei dorati, spi- 
golosi mostri, aerei folletti, Berenice « che aveva la mente fragile 
come un fiore di asfodelo » e Morella dagli occhi sbarrati, e fan- 
ciulle tutte bellissime rigide nella bara, e ia casa Usher, con una 
po anta e s’allarga s’allarga sinistra, e oscilla tutta, fino 
crollo i 
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Pellegrini esce dall’ombra 


GIANNANTONIO PELLEGRINI: "CERERE” 


L PICCOLO petto, appena in boccio su 
figure femminili grandi e fiorenti in ogni 
altra parte, i nasi squadrati, la pennellata 
larga e mossa, l’invenzione facile e alle- 
gra... ma fino a qualche anno fa, quando un 
antiquario si trovava davanti a un quadro 
di Giannantonio Pellegrini preferiva non ri- 
conoscerlo. Pellegrini era un nome che non 
diceva niente a un possibile compratore: 
sul pittore veneziano tanto fortunato in vi- 
ta, era caduta dalla fine del settecento, col 
giudizio severo dei critici neoclassici una 
dimenticanza quasi completa. Battezzati ge- 
nericamente ”’ maniera del Tiepolo ”’ i suoi 
dipinti trovavano clienti meglio disposti ad 
uistarli. 

ora, insieme ad altri pittori già tra- 
scurati, Pellegrini torna di moda. I critici, 


GIANNANTONIO PELLEGRINÌ;: 


e prima di tutti Roberto Longhi, dettero 
l'avvio a questo ritorno fin dai primi anni 
del dopoguerra, occupandosi di lui; e man 
mano che i grandi veneziani del settecento, 
contesi a colpi di milioni scomparivano dal 
mercato, Pellegrini guadagnava quota. Due 
anni fa, la mostra del Rococò a Monaco, 
dove era benissimo rappresentato, ha coro- 
nato la sua rivalutazione, e quest’autunno la 
fondazione Cini gli ha dedicato a Venezia 
una mostra personale con uno dei suoi bel- 
lissimi cataloghi-monografia: centodieci di- 
segni e quattro tele provenienti da raccolte 
private e pubbliche di tutta l’Europa, degli 
Stati Uniti e del Canada. 


Di qua e di là 


ELLEGRINI è uno degli artisti viaggia- 

tori di un secolo cosmopolita. Come i 
Ricci, Tiepolo, Bellotto, Canaletto, Zucca- 
relli, trascorse molti anni lontano da Ve- 
nezia. Dall’Inghilterra, dove arrivò a 33 an- 
ni, nel 1708, passò a Diisseldorf, ad An- 
versa, all’Aia, a Parigi, a Monaco, a Dre- 
sda, a Vienna, e le sue opere, in maggior 
parte affreschi, sono disperse un po’ dovun- 
que. Per conoscerlo bene è necessario viag- 
giare; ed anche questa difficoltà, per il me- 
dio amatore, di ricostruire la sua persona- 
lità, ha contribuito a tenerla a lungo nel- 
l’ombra. 

Eppure, come scriveva nel 1771 Anton 
Maria Zanetti: « belle erano le invenzioni 
ch’ei concepiva, tutte vaghezza ed allegria; 
onde per una dolce necessità le opere sue 
guadagnavano il cuore de’ risguardanti; e 
per un certo consenso faceano loro ere 
di quella felicità che provata avea l'autore 
nel dipingerle ». E’ facile capire come que- 
sta qualità edonistica della sua pittura, le 


"BACCANALE” 
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sue doti di sensuale e amabile decoratore 
lo raccomandino al gusto dell’amatore di 
oggi. Ma Pellegrini, come la maggior parte 
degli artisti di successo, che lavorano in 
fretta, è molto disuguale: nessuna meravi- 
glia se mentre alcuni suoi quadri comprati 
quattro anni fa per mille sterline sono va- 
lutati oggi più di 6 milioni, altri ne appaio- 
no sul mercato internazionale che non co- 
stano, (e non valgono) più di tre o quat- 
trocentomila lire. 


A statuetta d’argento riprodotta nella fo- 

to sopra, alta 29 centimetri, è stata paga- 
ta qualche settimana fa, in un’asta di Chri- 
stie, 850 sterline, pari a 1.500.000 lire. Si 
tratta d’un pezzo insolito, eseguito nel 1777 
da Frederick Kandler, uno dei più apprez- 
zati argentieri che operassero in Iaghilter 
ra nella seconda metà del secolo. Il reci- 
piente che la ragazza regge sulla testa fa 
pensare per le sue dimensioni a una saliera 
o ad un porta mostarda, ma la sua forma, 
e il costume della portatrice, (una raffinata 
pastorella secondo il gusto di Versailles), 
suggeriscono invece che il contenuto doves- 
se essere latte o panna. Un piccolo enigma; 
ma il nome Nanny, inciso sulla base, ce ne 
offre la chiave. Probabilmente siamo davan- 
ti a un ritratto, a un vero ritratto, della 
lattaia. del castello. Perchè al proprietario 
piaceva: averla sulla tavola da pranzo? La 
figura!-di Nanny, giovane e bella, ci lascia 
indovinare quali fossero le sue benemerenze. 


signori arredatori, libertà 


STUDIO TESTA 3-2 


signori arredatori, libertà 


Libertà di espressione per ll vostro gusto, per li vestro estro. Ecco Neolite e Perlite, | nuovi 


laminati plastici di lvaso RIV per mobili e pareti. 
Neolite è a sbalzo, in vari colori e rilievi. Perlite è a strisce opache e lucide: la più razionale 


diffusione deila luce. 
8ì 


Neolite Tedlite 


BREVETTI INT. N.35525 - 5412 


LAMINATI PLASTICI 


RIV 


SEZIONE MATERIE PLASTICHE 


È meraviglioso sentirsi addosso la freschezza 
di Gold Medal, ia colonia classica di Atkinsons! 
Per tutto li giorno, ja sua fragranza viva e sti- 
molante vi darà la deliziosa sensazione di un 
mattino all’aria aperta. 


GOLD MEDAL corocne 


VIVA FRAGRANZA DEGLI AGRUMI IN FIORE 


ATKINSONS 





i LA NIPOTE D'ORO 
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DI NEARCO 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Il Gran Premio Roma, una delle ultime classiche italiane in- 
ternazionali di galoppo sui 2800 metri, è stato vinto la settimana 
scorsa da Feria, una femmina di tre anni, davanti ad Alipio, al derby- 
winner Rio Marin, all’importato Exar, al fratellastro De Voos. Feria ha 
distanziato Alipio d'una lunghezza e mezzo, il valore in metri dei due 


chili d’abbuono di cui godono le femmine nei confronti dei maschi: si 
merita così giustamente l’appellativo di femmina mascolina” che le è 


stato dato dagli spettatori. 


x 


Con la vittoria nel Roma, Feria conclude la sua stagione nelle classi- 
che. Ci sono altre due corse importanti, prima della fine della stagione, 
ma Feria non vi parteciperà. Nel Tevere non può entrare perchè il pre- 
mio è riservato ai due anni e nel Chiusura il proprietario non l’ha fatta 
correre. Il Chiusura è infatti l’unico confronto in cui i due anni (ai 


quali mancano pochi mesi per aver- 
ne tre) affrontano gli anziani. Il 
proprietario di Feria non ha volu- 
to rischiare di deprezzare, con una 
mancata vittoria nel Gran Premio 
Chiusura, il valore della cavalla de- 
stinata all’allevamento. 

Feria è una cavalla che ha avuto 
una strana carriera. Non ha mai cor- 
so a due anni, tanto che la classifica 
dei cavalli nati nel 1956 del Jockey 


Club italiano non nomina nemme-: 


no. A tre anni i proprietari d’allora la 
fecero correre alle Oaks d’Italia, che 
è il Derby delle femmine: ma senza 
convinzione, perchè la scuderia La 
Giuggiola aveva già deciso di vendere 
tutti i suoi cavalli all’asta. Fu una 
fortuna: Feria vinse comodamente e 


quistarlo dal proprietario americano: 
ma neanche un'offerta di 150 milioni 
è stata presa in considerazione. 

Nel Gran Premio Milano, Feria non 
deluse le aspettative del suo nuovo 
proprietario: arrivò seconda. Poi vin- 
se i] Principe Amedeo, che si corre a 
Milano perchè l’ippodromo di Mira- 
fiori è in via d’ampliamento. Arrivò 
prima ‘al Saint Léger. italiano, terza 
nel Jockey Club italiano. Con la vit- 
toria ‘nel Roma, Feria ha già ripaga- 
to la somma spesa per lei: ha vinto 
fino ad ora una ventina di milioni. 


Saint Simon 


è Toulouse-Lautrec, il nonno è Dante, 
vincitore del Derby inglese del 1945, 
il bisnonno è Nearco, uno dei più 
grandi cavalli di tutti 1 tempi e il 
trisavolo è Pharos che fu padre di 
vincitori di derbies in tutto il mondo. 
Federico Tesio, in un libro confuso e 
pieno di misticismo biblico, fece però 
un’analisi penetrante sui 153 vincito- 


ri del Derby di Epsom, e sulle 153 vin- . 


citrici delle Oaks che sì corrono sulla 
stessa pista, alla stessa ora, il vener- 
dì della stessa settimana in cui, di 
mercoledì, si corre il Derby. Le sue 
conclusioni sono state sorprendenti: 
in nessun caso s'è verificato che ci 
siano stati più di tre vincitori di Der- 
by o di tre vincitrici di Oaks nella 
stessa linea genealogica diretta. Il ca- 
so più lato è quello di Galopin, derby- 
winner de] 1875, che ha dato Dono- 
van, che ha vinto il Derby, e Saint 
Simon uno dei più perfetti cavalli che 
siano mai esistiti. Saint Simon non ha 
vinto it Derby perchè non era iscritto: 
i cavalli che devono partecipare alla 
più importante corsa del mondo de- 
vono essere registrati appena nati, 
come i figli dell’aristocrazia al colle- 
gio di Eton. Ma, afferma Tesio, se 
Saint Simon avesse potuto correre il 
Derby, l'avrebbe vinto passeggiando e 
lo. possiamo quindi ritenere derby-win- 
ner. Saint Simon ebbe quattro figli, 
di cui due, Persimmon nel 1896 e Dia. 
mond Jubilee nel 1900, vincono il Der- 
by ma non danno figli di rilievo. Gli 


zionato, quando nelle linee ascendenti 
maschili e femminili i padri e le ma- 
drì spendono troppe energie, dopo 
quattro generazioni i figli comineia- 
no a decadere. Si può applicare que- 
sta legge a Feria e ai suoi futurì di- 
scendenti? E’ difficile rispondere, per. 
chè gli ascendenti di questa ottima 
cavalla si sono spostati parecchie vol- 
te dall'Inghilterra all'Italia e vice- 
versa. C’è poi, a suo favore l’interru- 
zione di Toulouse-Lautrec e di Feira 
da Rio, ottimi riproduttori ma non 
grandi corridori. Proprio per questa 
sospensione di campioni si hanno tut- 
te le ragioni per sperare che Feria 


pe. La madre, Lady Josephine, è un 
soggetto molto veloce e ha trasmesso 
questa qualità alla figlia. Vinse due 
corse su quattro a due anni, e l’anno 
dopo vinse l’Optional, la Mille Ghinee, 
le Oaks, il Sussex Stakes, l’Yorkshire 
Oaks e il Champion Stakes per un to- 
tale di 55.000 sterline, una cifra mai 
raggiunta da una femmina. 


Archidamia 


N’ALTRA carriera sorprendente fu 
quella di Bella Paola. Figlia del te- 


LA PALLA E IL GIGANTE 


Roma Calebotta, della Oran 
soda Virtus di Bologna, in 
maglia bianca, ostacola Mar 
gheritini, della Stella Azzur 
ra di Roma, durante la par 
tita di campionato aj Palaz 
zetto, vinta dai bolognesi per 
77 a 59, Calebotta e il più al 
to dei cestisti italiani (UETÌ 
sura 2 metri e 41 centimetri 






Altri parenti di questa puledra sono i 
tre anni Songkoi e De Voos. A Mar- 
gherite Vernaut sarà difficile che 
sfuggano le Oaks del 1960 e si trova 
anche in ottima posizione per vincere 
il Derby italiano. 

Il Derby non è stato vinto da una 
femmina dal 1936, l’anno che vide i) 
trionfo d’Archidamia, di proprietà 
della Razza del Soldo dei fratelli Ma. 
rio e Vittorio Crespi. Archidamia fu 
senz'altro la migliore cavalla italiana 
che sia mai esistita: superiore a quel. 
le che la precedettero come Delleana, 
Erba, Nogara, (la madre di Nearco) e 
Jacopa del Sellato e mai eguagliata 


di 
all'asta, a pochi giorni dal Milano, NCHE la madre di Feria, Feira da altri due, Florizel II e St. Frusquin 
(una durissima gara sui 3000 metri Rio, vinse le Oaks, ma il suo succes- non vincono il Derby ma danno due sarà una buona riproduttrice. desco Ticino, vincitore del Derby tede. da quelle che vennero dopo, Trevisa- 
i dotata di 20 milioni di premio), fu sosi fermò lì. Ciò che colpisce di que. derby-winners, rispettivamente Volo- Nel 1958 e nel 1959 si sona avute sco e di quello austriaco, e di madre na, Astolfina, Barbara Sirani, Beatri- 
acquistata per 15 milioni dal costrut- sta cavalla. è il suo aspetto: alta di. dyvoski e St. Amant. molte buone giumente sui turfs euro- francese, arrivò prima nel Critérium ce Adams (che detiene il record delle 
pei: due di queste si possono conside. Maisons Laffitte e nel Grand Crité- Oaks in 2°16”4/5), Theodorica e l’ulti- 


tore Mario Perego, proprietario della 
scuderia Alpe Ravetta. Il prezzo era 
molto alto, ma Perego era ipnotizzato 
dal nome del padre, Toulouse-Lau- 
trec, venduto dalla Dormello-Olgiata 
ad un allevatore della California per 
soli 30 milioni. ‘Toulouse-Lautrec' si 
sta rivelando uno dei migliori stallo- 
ni italiani del dopoguerra. La scude- 
ria Alpe Ravetta ha tentato di riac- 


e 


ein ta v, 


ar 


i 


garrese, forte di posteriori; l'occhio vi- 
vo, ha tutte le qualità del purosangue 
fuori' del comune. Bene accoppiata, 
dovrebbe dare dei buoni 'foals, se non 
incombesse su di lei, in parte, la leg- 


ge dei "massimi instabili” enunciata‘ 


quattro anni fa da Federico Tesio. 
Prima di parlare di questa legge bi. 

sogna ricordare la genealogia maschi- 

le di Feria: il padre, come s’è detto, 


Con 


Qui termina ‘la più lunga ge- 
nealogia di vincitori di Derby. In tutti 
gli altri casisi verifica. in media, che 
ùun padre e. uno o due suoi figli vinca. 
no la corsa, senza andare oltre. Lo 
stesso accade nelle Oaks, con le fem- 
mine. 

Che cosa ‘può significare questo? 
Che quando il purosangue appartiene 
ad un albero genealogico troppo sele- 


rare soggetti di prima qualità. Si trat- 
ta di Bella Paola, nata in Francia nel 
1955, e di Petite Etoile, nata in In- 
ghilterra nel 1956. Quest'ultima ap- 
partiene alla scuderia del principe Aly 
Khan e non se ne conosce il padre 
perchè avviene spesso che le fattrici 
vengano scambiate fra l’allevamento 
inglese e quello francese de) princi- 


rium a due anni. A tre anni vinse cin. 
que corse su sette, due in Francia e 
tre in Inghilterra fra cui le' Oaks e le 
Mille Ghinee. Fece guadagnare al suo 
proprietario 54 milioni di franchi. 
L’anno prossimo vedremo la sorella. 
stra di Feria debuttare fra i tre anni, 
quella Margherite Vernaut che que- 
st’anno si è comportata molto bene. 


fe SUPERCORTE MAGGIORE fa potente benzina italiana 


n Mirto, 
x Miti, 


rapa irigari ee 


ma venuta Feria. Nel 1936 Archidamia 
vinse il Derby, montata da Caprioli, 
davanti a Nipissing e a Ettore Tito, 
arrivò prima con distacco alle Oaks, 
si piazzò prima a pari merito con Et. 
tore Tito nel Gran Premio d’Italia (la 
replica milanese del Derby) e vinse, 
con un tempo eccezionale, 3’10”4/5, i 
3000 metri del Gran Premio di Milano. 


SEMBRA UN’ALTRA MACCHINA 


rende di più, consuma di meno 


TI CVEPRE II 


na 
na 
2 RT A RI RR 
ariPrirena 


economia velocità potenza 


L’ESPRESSO * 22 OTTOBRE 1959 * PAGINA 24 








PORTERANNO 


IN SCENA 
LA TUNIGA 


Î 


IT Y 
i) 


n 














DI JEAN HARLOW 


OMA. Ogni pomeriggio dalle 

tre alle otto, davanti ad un 
capannone di cemento al Lungo- 
tevere Thaon de Revel dove ha 
séde il CRAL dei Lavori Pubbli- 
ci, sosta una lunga fila d’auto- 
mobili lussuose. Dentro, in una 
vasta palestra da cui son stati 
rimossi gli attrezzi ginnastici, su 
sedie addossate come nelle par- 
rocchie lungo i muri, siedono at- 
trici, principesse, scrittori, cri- 
tici, belle donne. Su un palco- 
scenico improvvisato con assi 
di legno inchiodate alla meglio, 
delimitato da un vecchio para- 
vento e da un baule pieno di 
cianfrusaglie, la compagnia dei 
"Giovani” prova da quindici 
giorni. Le attrici si muovono di- 
va, avvolte in coperte le- 
gate alla meglio alla vita, con 
lunghi strascichi di carta cuciti 
alle gonne e boa di veline arric- 
ciate intorno alle spalle. Romolo 
Valli entra in scena reggendo 
delicatamente fra le mani due 
gomitoli di lana invece di due 
pechinesi. Un registratore, in un 
angolo, diffonde motivi di venti- 
cinque anni fa. A] centro della 
stanza Giorgio De Lullo parla, 
sii anima, s’arrabbia, ascolta, 
strilla, interrompe: non ha bi- 
sogno di copione, conosce ogni 
Ro a memoria e nel sugge- 
rife le parole a questo o quel 
personaggio, voce, pronuncia, at- 
teggiamento, passo, mutano con 
una straordinaria rapidità, dan- 
dogli di volta in volta una fi- 
sionomia diversa. : 

Wi rappresenta ”Sesso debole” 
di Edoaurd Bourdet, una com- 
media ambientata al Ritz di 
Parigi nel 1929, in cui i perso- 
nsaggi che si muovono intorno 
ad Antoine, il maître che fu de- 
pasitario di tanti segreti e te- 
stimone' di tante vicende, na- 
scondono sotto nomi di fantasia 
personaggi realmente vissuti. 
Lo spettacolo andrà in scena a 
Modena il 28 novembre. L’inte- 
resse per questa commedia vec- 
chiotta, già rappresentata in 
Italia da Pilotto, Ruggeri e Ric- 
ci, si giustifica con la polemica 
che sta dietro di essa. Appena 
Luchino Visconti apprese che j 
"Giovani” avevano deciso di 
rappresentare Bourdet, osservò: 
«Una scelta davvero ingiustifi- 
cata >». E quando, ad un pranzo 
in casa di Andreina Pagnani, 
venne a sapere che De Lullo a- 
veva deciso di spostare l’azione 
nel 1935 e di togliere ai perso- 
naggi la chiave realistica, escla- 
mò scandalizzato: « Bourdet 
senza chiave è come un caffè 
senza caffeina». 

Bourdet è ancora un autore 
vivo? Ha ragione Visconti o De 
Lullo? E perchè scegliere pro- 
prio Bourdet e non una comme. 
dia più moderna? 


Perchè rispondono i ”Giova- 


ni”, dopo aver scartato decine 


di copioni, ”Sesso debole” è ap- 
parso uno spunto ideale per ri- 
creare il clima di quegli anni 
fra il '30 e il ’'40 che rappresen- 
tano per la generazione dei 
trentenni la "belle époque”. 
Fin dall’estate scorsa De Lul- 
lo ha cominciato ad occuparsi 
della scenografia e dei costumi. 
Insieme a Pier Luigi Pizzi ha e- 
splorato i negozi di stoffe di Ro- 
ma e di Parigi alla ricerca di 
velluti panné, di lamé dorati, 
di rasi con cui poter confezio- 
nare i modelli che Adrian e 
Schiapparelli imponevano nel 
'35 alle bellissime di tutto il 
mondo. L’arredamento liberty, 
con stucchi vimini dorature ed 
enormi specchi, è stato acqui- 
stato in un grande albergo di 
Bologna, Una didascalia del te- 
sto, «a destra una orchestra 
suona ballabili », ha suggerito al 
regista di far accompagnare l’a- 
zione con musiche del tempo, 
dirette da quel Tony Denzi che 
era allora i più noto direttore 
d’orchestra della RAI. ”Someo- 
ne to Watch over Me” è la can- 
zone di Rossella Falk, nella par- 
te d’una milionaria peruviana; 
”Everithing I Have is Your” 
quella d’Anna Maria Guarnieri, 
una ricca americana, pettinata 
e truccata come Norma Shearer, 
vestita con le stesse tollettes che 
indossava l’attrice. Sulla scorta 
di vecchie fotografie e con l’aiu- 
to di film dell’epoca De Lullo è 
riuscito a far muovere, parlare, 
sorridere, piangere le sue attri- 
ci come Constance Benett e Joan 
Crawford al tempo del loro mag- 
giore successo. E l’abito che Ros- 
sella Falk indossa nel secondo 
atto, quando entra in scena se- 
guita da due levrieri afgani, una 
lunga tunica di raso bianco 
guarnito di visone, è identico in 
ogni particolare al vestito di 
Jean Harlow in Pranzo alle ot- 
to”. Agli attori, invece, il regi- 
sta ha imposto il taglio di ca- 
pelli di John Barrymore e i sot- 
tili baffi di William Powell. 

La meticolosità di De Lullo 
l’ha spinto a far seguire a tutta 
la compagnia un corso di lingue 
straniere: così Anna Maria 
Guarnieri parlerà l'italiano con 
l'accento d’una newyorkese e 
Rossella Falk mescolerà diverse 
parole di spagnolo ad una per- 
fetta cantilena peruviana. Ro- 
molo Valli, maitre poligiotta, ha 
dovuto studiare quattordici in- 
flessioni diverse a seconda che 
si rivolga a questo o quel perso- 
naggio, mentre De Lullo per 
tutto io spettacolo mescolerà 
parole in vernacolo spagnolo, ad 
un italiano lento e dolcissimo 
come lo parlano appunto gli a- 
bitanti di Madrid che hanno 
soggiornato a lungo in Italia. 
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STRIPTEASE IN GRAMAGLIE 
DELLA VEDOVA D'AMBURGO 


OMA. « Cheri Bibi e Castro More- 

no, i ferocissimi campioni di lotta 
libera che ho ripreso a Parigi, sono 
docili. come agnellini a paragone delle 
stripteauses d'. », ha detto il re- 
gista Gigi Vanzi ricordando i difficili 
momenti passati in Germania fra le 
vedette dello spogliarello. 

Vanzi, tornato a Roma da un lungo 
giro attraverso l’Europa, è subito ri- 
partito per New York, Chicago, Las 
Vegas, San Francisco, Honolulu, To- 
kio, Singapore, Teheran e Mosca, dove 
girerè le riprese del film "Mondo di 
notte”, una rassegna della vita not- 
turna, con locali e spettacoli d’ogni 
paese, assai più vasta di quella che 
Alessandro Blasetti ci ha mostrato in 
"Europa di notte”. i 

un primo viaggio di documen- 
tazione negli Stati Uniti e in Europa, 
Vanzi decise di riprendere ad Ambur- 
go, dove la vita notturna è più inten- 
sa che in ogni altra città tedesca, quat- 
tro dei sette spogliarelli che inserirà 
nel film, Antonio Altoviti, produttore 
della pellicola, s’era ricordato d’uno 
striptease piuttosto insolito a cui ave- 
va assistito un anno fa ad Amburgo 
eseguito da una ragazza in gramaglie 
vedovili, che si spogliava con i gesti 
dolorosi ed austeri di chi segue un fe- 
retro, al suono d’una marcia funebre. 

Quando Gigi Vanzi arrivò ad Am- 
burgo la ragazza non lavorava più nel 
locale che l’aveva lanciata e nessuno 
sapeva dove fosse finita. Il regista la 
cercò per una settimana, ed infine la 
trovò in una lussuosa profumeria che 
aveva comprato con i suoi risparmi. Si 
trovò di fronte una donna sui tren- 
t'anni, vestita con eleganza sobria e 
raffinata, tre giri di perle autentiche 


intorno al collo, e i modi aristocratici 
d’una regina. Geltrude Muenster, in 
arte Dodò d’Hambourg, vedova d’un 
generale, aveva cominciato a spogliarsi 
in pubblico il giorno dopo la morte del 
marito « per espiare » raccontava « con 
questo sacrificio la freddezza che ave- 
va sempre nutrito verso l’uomo che 
aveva sposato ». Dopo un anno d’espia- 
zione s’era ritirata dalle scene. Non fu 
facile convincerla ad eseguire ancora 
una volta il suo numero. Ma una volta 
convinta, rifiutò recisamente di mo- 
strarsi senza il crespo nero che le na- 
scondeva la faccia, ritenendo poco di- 
gnitoso per una signora esporre il pro- 
prio viso alla curiosità del pubblico. 

Vanzi non ebbe maggior fortuna con 
Feline, una mulatta dalle proporzioni 
della Venere di Milo che nel buio pro- 
fondo, rischiarato da improvvisi ba- 
gliori di lampi, si toglie lentamente i 
vestiti, infradiciati da un immaginario 
temporale, La burrascosa Feline, nei 
suoi bruschi cambiamenti d’umore, pre- 
sea schiaffi un fotografo, minacciò più 
d’una volta d’abbandonare il set, liti- 
gò con gli operatori. Con Rapha Tem- 
porel, una tahitiana giunonica dalla 
pelle color cioccolata, il regista fu sul 
punto di perdere la pazienza. Durante 
le riprese l’amaca sulla quale, in mez- 
zo a foglie di , Rapha eseguiva 
il suo spogli lo, si staccò dalle funi 
e la tahitiana precipitò al suolo con 
un tonfo sordo. Il .solo spogliarello 
senza incidenti è stato quello eseguito 
da Hans Vernerkraus, un ex garzone di 
macellaio, che s’esibisce al Mocambo- 
Nacht, truccato e pettinato come Kim 
Novak, in un repertorio composto di 
sonetti di Goethe, suonati sui motivi 
del charleston e del fox-trot. È 





A DUCHESSA Nina 


Colonna di Ce. 
sarò, assai no À he 


cu cui porta i suoi 80 anni, rallegran- 
limone o verde mela, ha rotto in questi 


l'ospite di lascia- 
la sua casa. «Se 
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La battuta di Hélène 


ELENE POTS, 

diciannovenne, 
olandese, capelli 
neri e lisci, occhi 
azzurro .cielo. ta- 
gliati a mandorla, 
è stata scritturata 
come seconda sou- 
brette nella rivista 
”Un juke-box per 
Dracula”. Tre an- 
ni fa Hélène fu 
classificata prima nel corso di recitazio- 
ne fra tutte le allieve del pellagie Ma- 
dre Cabrini di Codogno. Da allora si 
sforzò in ogni modo di modificare un di- 
fetto di pronuncia, frequentando corsi 
di recitazione e leggendo per ore ad alta 
voce. «Ci sono mente riuscita» dice 
Hélène «il guaio è che nessuno se n'è ac. 
corto ». In frac di raso bianco, slip e ci- 
indro la giovane fttrice è quasi sem- 
pre di scena, ma in tutto lo spettacolo 
non deve pronunciare che una sola bat- 
tuta: « La signora è servita ». 


Iris contro Anna 


ANCAVA sol. 
tanto Anna Ma- 
gnani al ricevi- 
mento offerto do- 
menica scorsa in 
un lazzo della 
vecchia Roma da 
Lea Danesi per fe- 
steggiare l’arrivo 
di Tennessee Wil- 
+ liams. « Eccola, ec- 
cola » cominciaro- 
no a gridare gli invitati quando entrò 
nella sala un grosso cane nero, d’aspet- 
to ferocissimo, indentico a Micia il lu 
dell’attrice. Molti pensarono ad un b 
zarro travestimento di Anna, quando 
dietro al cane videro avanzare nella sa- 
la sala una donna alta, fortemente truc- 
cata, con biondissimi capelli tagliati al- 
la paggio, tailleur di velluto nero, ca- 
micia maschile e cravatta rosa di pail- 
letes. Solo in quel momento Tennessee 
Williams si decise a presentare la nuo- 
va venuta, Iris Tree, ex attrice di Broa- 
dway, poetessa e musicista, che da anni 
rivaleggia con Anna Ma i per il ruo- 
lo d’ispiratrice di Tennessee Williams. 


La culla di Tina 


INA LOUISE 
che ha deciso 

i fermarsi alcuni 
mesi a Roma dove 
sta interpretando 
il film ”Archime- 
de” di Pietro Fran- 
cisci, ha affittato 
una villa nei pres- 
sì della Camilluc- 
cia. L'architetto 
genovese Franco 
Ricci, incaricato dell'arredamento, deve 
continuamente lottare contro il suo gu- 
sto hollywoodiano. Ricci ha acconsentito, 
suo malgrado, a varie trasformazioni, ma 
sì è ribellato al progetto di spaccare in 
due una culla veneziana, laccata rosso e 
oro, per farne una sedia a dondolo. Tina 
non ha capito le ragioni del suo rifiuto. 
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FINALMENTE 

UN LIBRO DI MONTAGNA 

DI UN AUTENTICO SCRITTORE, 
L'AUTORE DI "SEGRETO. TIBET,, 
HO “ORE CIAPPBONESI,,: 


FOSCO MARAINI 





BALTORO, KARAKORÙM 


iL RASGONTO 

DELLA BPSEDIZIONE GAI 1058 
AL CASHERERUM IV (M. 79S0O!, 
UNA DELLE PIÙ DIFFICILI 
VETTE DEL MONDO, 

88 NON LA PIÙ DIFFICILE 


pd LEONARDO DA VINCI EDITRICE | BARI 


UNO ERLENDIDO VOLUME RiLSBATE 
CON GLTRE 100 GRANDI FEYVGORAPIS A SELERI 
È NUMEROSI DASENI ® MAPRE: PASO. seo, L. scoee 


DAL 18 NOVEMBRE IN YUTTE LE LIBRERIE 






MEDUSA 


nuove firme della letteratura mondiale 


Jack Kerouac 


Dennis Murphy 


w 


Michel Butor 


Alfred Andersch 


James Gould 
Cozzens 


Di stagione in stagione 

il ricco, aggiornatissimo panorama 
della nuova narrativa 

di tutto il mondo. 


La Collezione 
che nel giro di pochi mesi 


ha presentato 
al pubblico italiano 


SULLA STRADA 


traduzione di Magda De Cristofaro 
Il libro principe della così detta 
“beat generation” 


IL SERGENTE 

traduzione di Augusta Mattioli 

Il drammatico 

conflitto fra un vero amore 

ed una passione turpe e disperata 


‘LA MODIFICAZIONE 


traduzione di Oreste del Buono 


Ricca, tenera, poetica e 
insieme crudele storia del mutare 
di una passione amorosa 


ZANZIBAR 


traduzione di Italo Alighiero Chiusano 
Tre creature e un simbolo 

fra le ansie, i sogni e 

i terrori di un’evasione 


presenta oggi 
STILLER 
traduzione di Amina Lezuo Pandolfi 


Un problematico personaggio 
che è e non è se stesso. 


Nella stessa Collezione, 
prossimamente: 


OSSESSIONE AMOROSA 
traduzione di Adele Cortese Rossi 


MONDADORI 


RAMAZZOTTI 


TETTE IL 


_ LANOTTE 
DEI TEPPISTI 


di ALBERTO MORAVIA 


RE teppisti raccattano in 

periferia tre prostitutelle e 
vanno con loro in giro cer- 
cando di sbolognare merce 
varia di dubbia provenienza. 
Alla fine riesconò a vendere 
la refurtiva ad un sordomuto, 
in un misterioso magazzino di 
Fiumicino, quindi s’infrasca- 
no con le ragazze ma, al mo- 
mento di pagarle, se la svi- 
gnano. Per accorgersi, però, 
una volta a Roma, che una 
delle ragazze s'è pagata da sé 
rubando il portafogli al più 
brutale e deciso dei tre. Riu- 
scita vana la ricerca della la- 
dra, incontrano per fortuna 
tre signorini in macchina ae- 
reodinamica e, dopo un ac- 
cenno di pugilato, finiscono 
con loro in un ricco appar- 
tamento, dove sottraggono 
una bella somma di dena- 
ro. Ma al momento della 
spartizione del bottino, na- 
scono ‘le discordie. Il primo 
dei teppisti viene eliminato 
dal secondo con qualche col- 
po basso, il terzo intanto go- 
de, ossia fugge con il mailo 
po. Fugge, raccatta una be 
ragazza in un locale di perife- 
ria, va con lei in un locale del 
centro. Ma qui è riconosciuto 
come schiamazzatore abitua- 
le e cacciato a viva forza e, 
alla fine, alle sue proteste, 
anche. arrestato. Sopravviene 
a questo punto il compagno 
defraudato, che l’aveva cer- 
cato per tutta Roma, e, senza 
tanti complimenti, s’impos- 
sessa di denaro e ragazza. Co- 
sì la notte che era comincia- 
ta in sei, finisce in due. La 
coppia dopo aver fatto alcu- 
ne stravaganze e sperperato 
tutto il denaro, si separa sul 
far dell’alba. Il giovanotto, 
rimasto a tasche vuote, s’av- 
via verso la borgata. 

”La Notte Brava” è un film 
di Mauro Bolognini con sog- 
go e sceneggiatura di Pier 

aolo Pasolini. Diciamo subi- 
to che la collaborazione di 
Bolognini e Pasolini costitui- 
sce al tempo stesso la forza 
e la debolezza del film. Bolo- 
gnini, senza essere propria- 
mente un regista estetizzan- 
te, è tuttavia inclinato a dare 
ai problemi della rappresen- 
tazione soluzioni eleganti e 
formalmente impeccabili. Il 
contenuto narrativo è per lui 
piuttosto un pretesto per in- 
vaghiti indugi su precisi par- 
ticolari che un mezzo per e- 
sprimere sentimenti o conce- 
zioni generali. La tentazione 
di Bolognini è dunque quella 
di dimenticare l'insieme per 
il frammento, il giudizio mo- 
rale per la sensazione. Ad un 
simile regista è, in certo mo- 
do, indifferente la materia 
pur che sia vagheggiabile; co- 
sì è passato senza difficoltà 
dall'ambiente borghese e pro- 
vinciale dei "Giovani Mariti” 
ai teppisti. e alle prostitute 
delle borgate romane. 


L mondo di Pasolini è noto; 

non meno noto è che que- 
sto mondo al quale taluno ha 
mosso il rimprovero d'essere 
talvolta contemplato con un 
estetismo alla rovescia, è ri- 
scattato e purificato dal rap- 
porto d’umana pietà e di de- 
nunzia sociale che corre tra 
l’autore e le sue creature. 
Senza questo. rapporto sarem- 
mo invero nel naturalismo fi- 
ne a se stesso, ossia già nel- 
l’estetismo che del naturali- 
smo è il compagno insepara- 
bile. La spinta rivoluzionaria, 
se dà origine a soluzioni af- 
frettate, è, però, al tempo stes- 
so, il nerbo dell’opera di Pa- 


solini, la sua giustificazione | 


etica ed estetica. Bolognini ha 
accettato il mondo pasolinia- 
no delle borgate e dei teppi- 
sti ma, com'è giusto, ha stabi- 
lito con questo mondo un rap- 
porto tutto suo, alieno da de- 
nunzie e da rivolte. Così ha 
insieme allargato e arricchito 
la sua tematica e mostrato 
forse in maniera più evidente 
che negli altri film la sua li- 
mitazione estetistica. Giacchè 
l’estetismo che è, in certo mo- 
do, legittimo nella rappre- 
sentazione del lusso, lo è mol- 
to meno in quella della mise- 
ria. la quale, lei, non soppor- 
ta in fondo che d'essere con- 
siderata con indignazione o 
con pietà. 

Tuttavia "La Notte Brava” 
è lo stesso uno dei film più o- 


riginali della presente sta- 
ione cinematografica sia per 
a sua tecnica audace in cui 
si nota l’influenza della no- 
stra più moderna letteratura, 
sia per la novità molto attua- 
le del mondo che v'è descrit- 
to. Il film ha un attacco deci- 
so e bello e si mantiene per 
tutta la prima parte ad un li- 
vello molto alto. La violenza 
scatenata, la facinorosità vi- 
talistica dei tre teppisti e del- 
le loro tre compagne sono e- 
spresse con grande vigore ed 
efficacia in un serie di scene 
nelle quali accanto alla rapi- 
dità dell’azione e alla preci- 
sione delle notazioni ambien- 
tali e umane va ammirata la 
bellezza degli sfondi naturali. 
A partire dal momento in cui 
i tre si separano, il film subi- 
sce invece una diminuzione 
d’intensità e di necessità; in 
realtà i personaggi, pur es- 
sendo ben caratterizzati, sono 
figure corali, con psicologie 
complementari, e presi da so- 
li si rivelano insufficienti, 
per la loro unidimensionalità, 
a sorreggere l’azione. 

Franco Interlenghi, Lau- 
rent Terzieff e Jean-Claude 
Brialy sono i tre teppisti, tut- 
ti e tre molto bravi. Elsa 
Martinelli, Antonella Lualdi 
e Annamaria Ferrero, con al- 
trettanta bravura, sono le tre 
passeggiatrici. Una speciale 
menzione meritano i dialoghi 
di Pasolini, tutti in romane- 
sco stretto, molto vivi e pit- 
toreschi. 


JAZZ 


ITALIAN 
EXPORT 


TA per cominciare 

un’esportazione mas- 
siccia di jazz italiano 
negli Stati Uniti. Fino 
a poco tempo fa, le sor- 
tite dei nostri jazzisti 
all’estero erano rare e 
scarse. Si potevano ci- 
tare al riguardo casi 
soltanto sporadici: 
quello del chitarrista 
Franco Cerri, per esem- 
pio, che era andato a 
suonare in Svizzera e 
in Svezia per proprio 
conto; o di Romano 
Mussolini che s’era re- 
cato con uno scelto 


Per quanto riguarda 
l'America, in veste pro- 
fessionale c’è andato fi- 
nora il solo Gilberto 
Cuppini, come batteri- 
sta d’un’orchestra che 
Marshali Brown formò 
in occasione del Festi- 
val di Newport 1958, 
mettendo insieme al- 
cuni fra i migliori soli- 
sti europei. Adesso, pe- 
rò, le cose stanno cam- 
biando, e da qualche 
tempo critici e impre- 
sari americani sem- 
brano molto interessa- 
ti al jazz europeo in ge- 
nere e. a quello italiano 
in particolare. Ultima- 
mente Nat Hentoff ha 
dedicato un’intera tra- 
smissione radiofonica in 
partenza da New York 
alle incisioni di Basso 
e Valdambrini, a quelle 
della ’Roman New Or- 
leans Jazz Band” con 
Trummy Ycung e Pea- 
nuts Hucko, e ai dischi 
del Quintetto di Lucca. 
Sembra poi che in al- 
tre trasmissioni venga- 
no regolarmente inse- 
riti i migliori dischi i- 
taliani di jazz. 

Iniziative del genere 
servono a preparare il 
terreno ad alcuni no- 
stri complessi che suo- 
neranno nei prossimi 
mesi in America. La 
"Seconda Roman” di 
Loffredo, anzitutto, si 
alternerà in un locale 
di Las Vegas con l’or- 
chestra .di Les Brown. 
Alla fine del mese. poi, 
it Quintetto di Lucca 
partirà per una ”tour- 
née” che si concluderà 
a New York. Infine, Ar- 
mando Trovajoli parte- 
ciperà a un numero del 
"Dinah Shore Show” 
alla televisione. 

DIXIE 


UN DRAMMA DI IBSEN 


UN OSVALDO 
SENZA SPETTRI 


di SANDRO DE FEO 


LL’ELISEO gli ”Spettri” con 

Anna Proclemer, Giorgio Al- 
bertazzi e Glauco Mauri nelle 
parti principali. Curioso spetta- 
colo, così pieno di patos e di un- 
zione drammatica ottocentesca e 
che potremmo dire tutto bello, a 
cominciare dalla vasta, soffocan- 
te scena in penombra di Frigerio, 
e tutto liscio dal principio alla 
fine se l’autore fosse Hauptmann 
invece che Ibsen. Per essere 
d’Ibsen mi è parso un po’ troppo 
liscio. Voglio dire che tutto fila 
via perfettamente secondo la 
logica e gli svolgimenti espliciti 
del testo. Quel che manca sono 
gli spettri E neppure questo è 
esatto. Gli spettri ci sono an- 
ch'essi, come peso e sopruso del 
passato, espiazione di colpe pas- 
sate, impotenza della vita ad af- 
fermare i suoi diritti e la sua ve- 
rità. Tutto questo c’è e non po- 
trebbe non esserci perchè è ne- 
gli svolgimenti logici ed espliciti 
del testo. Quel che non c’è, o non 
c'è abbastanza, è la vita larvale 
degli spettri, quella loro appicci- 
cosa presenza, la loro orribile 
proliferazione e invadenza e in- 
cidenza nella vita e nella coscen- 
za dei vivi, e insomma la sensa- 
zione che emana da tutti i gros- 
si drammi di Ibsen che c’è un 
morto nella stiva. 

Nei grandi drammi di Ibsen, 
con la sola eccezione, forse, del- 
l’”Anitra selvatica”, quando si 
alza il sipario sulla prima scena 
tutto è già accaduto e allo spet- 
tatore non rimane che assistere 
al lento svolgersi d’un passato 
sordido e alla svuotatura che i 
personaggi fanno dei loro pozzi 
neri. E questa è la parte esplicita 
di quei drammi. Ma c’è poi l’al- 
tra parte che corre dietro o sotto 
la prima, quella vita larvale e 
spettrale, quella orribile prolife- 
razione e ’mainmise” delle cose 
morte sulla vita dei vivi, e tra le 
cose morte ci sono naturalmente 
anche le parole morte, la morte 
morale, i putridi ideali” dei fili- 
stei. Ma se non ci fosse stata che 
l'indignazione di Ibsen per l’in- 
vadenza e.il sopruso di quel mor. 
to ciarpame di norme e ”’ideali”, 
che gli procurò l’odio dei ben- 
pensanti e l’adorazione delle te- 
ste forti del suo tempo, noi forse 
ci saremmo già dimenticati di lui 
e non staremmo quì a parlarne. 
Ibsen era però spirito profonda- 
mente religioso ed era poeta, e 


la ”mainmise” delle cose morte 
sulla vita nell’ambigua luce dei 
suoi cieli settentrionali gli det- 
tava quello sgomento e quell’or- 
rore che sono la vera forza e la 
grande poesia delle sue tragedie. 

E’ perciò che certe diavolesse 
spietate ma vitali del suo teatro 
esercitavano sulla sua immagi- 
nazione un fascino così forte; e 
non solo un’arcidiavolessa come 
Edda Gabler ma persino la pic- 
cola egoista che è Regina Eng- 
strand negli "Spettri”: perchè 
esse tirano, tutto sommato, dalla 
parte della vita. E il dramma 
senza via d'uscita d’Elena è ap- 
punto d’essersi lasciata invi- 
schiare dagli spettri di casa Al- 
ving. Alla fine essa ha dei sus- 
sulti di ribellione. Ma è ormai 
tardi. Il morto nella stiva è cre- 
sciuto enormemente, mostruosa- 
mente, come l’'”Amedeo” di Jo- 
nesco, al punto da invadere tutta 
la nave fino al ponte di coperta. 

Anche se non fosse scritto nel- 
la brochure del programma, 
chiunque capirebbe subito che il 
regista Ferrero s'è preoccupato 
d’esprimere l’indignazione, la 
”rabbia” non conformista d’Ibsen 
più che il suo tragico sgomento. 
E benchè gli stimoli specifici e 
storici di quella rabbia siano or- 
mai acqua passata, sono d'accordo 
con lui che rimane, in un tempo 
come il nostro, l’attualità gene- 
rica dell’eroico nonconformismo 
ibseniano, Avendo affrontato il 
dramma da quel versante Fer- 
rero vi è arrivato in cima da 
quell’artista probo e sensibile che 
egli è, rifiutando, vale a dire, 
tutti i trucchi e le sbavature del- 
la nostra tradizione melodram- 
matica degli "Spettri”. 

Ma io credo che la vera gran- 
dezza d”Ibsen sia, ripeto, nell’altro 
versante. E Anna Proclemer ce lo 
ha fatto sentire in qualchemomen.- 
to, specialmente nei: colloqui col 
Pastore Manders, Naturalmente 
non poteva fare di più, data l’im- 
postazione generale dello spet- 
tacolo, sebbene anche in quest’al. 
tra direzione ha rivelato la stu- 
pefacente padronanza che essa 
ha dei suoi mezzi soprattutto nei 
registri di più trattenuta tensio- 
ne. Albertazzi è stato un Osval- 
do pateticissimo e, senza quel suo 
indulgere a certi toni; decadenti 
e dannunziani da ”Fiaccola sotto 
il moggio”, sarebbe stato perfet- 
to. Sbagliati invece da cima a 
fondo i personaggi pur capitali 


del Pastore e di Regina. Mauri 
faceva pensare più a un parroco 
di campagna che all’odioso re- 
tore che è Sanders, e l’Albertini, 
di diabolico e di vitale non ave- 
va neppure l'ombra, 


LLE ”Arti” un altro capolavo- 

ro dell'ottocento, del primo ot- 
tocento, ”Woyzeck” di Georg 
Biichner, dato dai giovani ribelli 
e guastafeste della compagnia 
che è detta dei Liberi”. Se lo 
scopo di questi ragazzi è d'’irri- 
tarci e, al tempo stesso, di le- 
garci alla scena con la forza del- 
la nostra stessa irritazione, pos- 
siamo assicurarli che essi lo han- 
no raggiunto. Come nel ”Cali- 
gola” di Camus, anche in questo 
*"Woyzeck” eravamo irritati e 
tuttavia non riuscivamo a stac- 
care la nostra irritazione dalle 
tavole del palcoscenico. Anche 
perchè l’insolenza, quando non è 
sciocca protervia, ma polemica 
deliberata, una certa attrattiva 
finisce sempre per averla. Ma il 
problema sta nel capire quale 
sia la polemica di questi giovani. 
Io credo che consista nel voler 
imporre il loro stile, la loro vi- 
sione dello spettacolo a qualsiasi 
cosa gli capiti tra le mani, a 
qualsiasi capolavoro per quanto 
grande esso sia. E il loro stile, se 
ho ben capitto, è qualcosa che 
sta tra certi modi dell'angoscia 
esistenziale e quelli burattine- 
schi del vaudeville espressioni- 
sta. Ora, così sembrano essi ra- 
gionare, se il capolavoro coinci- 
de, o per quella parte d’esso che 
coincide con la nostra visione 
dello spettacolo, tanto meglio 
per il capolavoro e, se no, tanto 
peggio r esso. Vi coincide 
*Woyzeck”? Sì e no, Di tutta la 
sua generazione, Biichner è cer- 
tamente e di gran lunga lo scrit- 
tore di teatro più vicino al no- 
stro malessere. Non credeva in 
Hegel, non credeva nella meta- 
fisica conciliativa dell’idealismo. 
Per lui conta solo quel che è, l’e- 
sistente, tristi monadi isolate da 
‘ tutto e in disarmonia con tutto 
e solo oscuramente determinate 
da forze oscure e spietate. Il suo 
pessimismo e la sua tristezza 
erano senza compromessi e sen- 
za via d'uscita e riscattati solo 
dall’immensa compassione per la 
condizione dell'uomo. Così per 
quella parte d’angoscia esisten- 
ziale dello stile dei "Liberi” che 
ha coinciso con l’esistenzialismo 
di Biichner, tanto meglio per 
Biichner, e per quell’altra parte 
burattinesca che non coincideva 
affatto, tanto peggio per lui. 
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RIPUDIA WAGNER 


di MASSIMO MILA 





NOORA non esiste un volume il 

quale in italiano gli atti 
di quell'appassionante dramma in- 
tellettuale che fu l'amicizia Wa- 
gner-Nietzsche, seguita dal violento 
distacco. Gli atti sono i tre opu- 
scoli: ’’Riccardo Wagner a Bay- 
reuth”, "Il caso Wagner”, "Nietz- 
sche contro Wagner”. L’antefatto È 


spirito della musica”, di 
mancano traduzioni; gli atti stessi 
dovrebbero essere completati dai 
riferimenti musicali e. wagneriani 
contenuti in alcune opere maggiori 
del filosofo e nelle lettere. Quelle 
scambiate tra Wagner e Nietzsche 
compaiono ora, insieme «a una breve 
appendice «d'’altre lettere dell'uno o 
dell’altro a terzi, a cura di Mazzino 
Montinari, nella ”Enciclopedia di 
autori classici” diretta da Giorgio 
Colli per l’editore Boringhieri. 

M carteggio Nietzsche-Wagner ci 
mostra il giovane professore uni- 
versitario a Basilea ammesso nella 
cerchia del musicista, ‘che viveva 
nella villa di Tribschen sul lago dei 
Quattro Cantoni: i rapporti sono 
quelli tra discepolo a maestro, an- 
zi tra novizio a gran sacerdote. Nel. 
la prima delle puntuali lettere Ui 
auguri che Nietzsche rivolgeva al 
maestro ogni 22 maggio, per il suo 
compleanno, si fissa l'essenza di 
quel fenomeno ‘che è il fanatismo 
per l’arte d'avanguardia, con la sua 
formazione di conventicole, sorret- 
te dall'orgoglio aristocratico d’esse- 
re pervenuti prima degli altri alla 
rivelazione d’una difficile realtà ar- 
tistica. «Se la sorte del genio è di 
essere per un certo periodo soltan- 
to paucorum hominum: a questi 
pauci è lecito sentirsi beneficati e 
segnati in misura particolare, per- 
chè è dato loro di vedere la luce e 
e di riscaldarsi ad essa, mentre la 
massa soggiorna ancora intirizzita 
nella fredda nebbia. Del resto il 
godimento del genio non cade sen- 
za traccia di fatica in seno a que- 
sti , piuttosto essi debbono 
combattere vigorosamente contro i 
pregiudizi onnipotenti e le Joro stes- 
se incl: contrarie; sioché, se 
la lotta successo, hanno infine 
una specie di diritto di conquista 
sul genio ». i 


U questo tono d’'incensamento di 

alto stile, del resto ricambiato, si 
va avanti per @ anni, quando già 
la fede wagheriana aveva comin- 
ciato g scricchiolare nell'animo di 
Nietzsche. La rottura e la ente 
battaglia non danno naturalmente 
più luogo a carteggio tra i due A 
tagonisti, ma se ne trova A 
documento nell’appendice lette- 
re a terzi. Soprattutto conviene ano. 





darseli a cercare nelle "Lettere di 
Nietzsche a Peter Gast”. Pubblica- 
te e annotate dal destinatario pres- 
so la Insel Verlag nel 1908, esse so- 
no state tradotte in francese in 
due volumi (Ed. du Rocher, 1957), 
11 primo dei quali contiene le note 
e una vastissima introduzione nel- 
la quale il musicologo André 

ner inquadra con sicura 
dottrina le relazioni musicali di 
Nietzsche. Anche sfrondati dei pet- 
tegolezzi romantico-passionali, ri- 
guardanti il segreto amore. di 
Nietzsche per Arianna, cioè per 
Cosima Wagner, la sua apostasia 
wagneriana conserva un enorme in- 
teresse specifico nell'ambito della 
storiografia musicale, poiché prefi- 
gura un momento essenziale della 
vita musicale recente: e cioè la po- 
lemica anti-romantica, iniziata 
proprio con i primi sintomi di sa- 
zietà dopo la sbornia wagneriana, 
e manifestata attraverso il rifiuto 
del dramma musicale e la riconci- 


I FILM 


Passaggio 
a Hong Kong 


U N tedesco, un tipo di 
avventuriero ubriaco- 
ne, è espulso da Hong 
Kong e imbarcato sul 
f “boat per Macao. Ma 


a Macao le autorità e 
le "Jasolom 
sbarcare. A. Mark 


rad, così si 


INT! : Curd J 
Orson, Welles, Sylvia 8 soa: } 
E. R. 
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liazione con il vecchio melodramma 
all'italiana, a forme chiuse. Quindi 
— rinascita verdiana, ritorno a Ros- 
sini, riscoperta dei valori musicali 
pre-ottocenteschi. 

Peter Gast era lo pseudonimo di 
Heinrich Késelitz (1854-1918), mo- 
desto musicista nel quale Nietzsche 
s'illuse potesse reincarnarsi lo spi- 
rito apollineo della musica sette- 
centesca (aveva rimesso in musica 
11 libretto del "Matrimonio segreto” 
di Cimarosa!), Ma se non era un 
creatore, era un uomo intelligente, 
e nelle conversazioni e nel carteggio 
con lui Nietzsche venne a poco a 
poco formando il suo nuovo ideale 


artistico anti-wagneriano, anti- 

dramma, e anti-tedesco. 
RATICAMENTE, per Nietzsche 
non si trattava d'una ica 


polem 
cronologica, come fu poi per gli arti- 
razione winskiana, 


l’Ottocento, ma d'una polemica 
geografica: i paesi del Mezzogiorno 
contro quelli del Settentrione, il 
mondo latino contro il germanesi- 
mo, e in particolare contro l’op- 
pressiva e paludatissima ipocrisia 
della ’kultur” nella Germania bi- 


smarokiana. 

E' a Peter Gast che Nietzsche 
scrive igiubilante da Genova il 28 
novembre 1881: « Hurrà! Amico! 
Scoperto di nuovo qualcosa di buo- 
no, un’opera di Georges Bizet (chi 
è?): Carmen. $i ascolta come una 
novella di Mérimée, spiritosa, forte, 
a tratti commovente. Un talento 
schiettamente francese da opera 
comica, per nulla disorientato da 
Wagner, e invece un vero allievo 
di Berlioz ». Naturalmente Peter 
Gast conosceva già benissimo la 
"Carmen”, e gli spiegò che Bizet era 
morto! e non era mai stato allievo 
di Berlioz. Con l’aiuto di Gast il fi- 
losofo| pervenne ad allargare il sen- 
so del proprio entusiasmo e a ren- 
dersi conto che in fondo l’entusia- 
SR per la scoperta della "Carmen” 

era ‘semplicemente il simbolo della 
ta coscienza di tutto un 


rà sempre un patito della "Car- 
men”; ma 7 anni dopo, scrivendo 
al musicista Carl Fuchs, non avrà 
difficoltà a riconoscere che se n’era 
servito soprattutto come d'un pre- 
testo di rottura. « Quel che dico su 
Bizet non deve prenderlo troppo sul 
serio; iper quello che io sono, Bizet 
non vuole dire assolutamente nulla. 
Ma come antitesi ironica rispetto a 
Wagnér fa un grande effetto ». 
Ha tealtà si trattò per Nietzsche 
di ‘riscoprire i "musicisti dea feli- 
cità”, 7 Piccinni, i Rossini, i Cima- 
rosa, i Mozart. Ma quanto lento 
fosse questo riconoscimento, e come. 






POLMONITE 


DEL GIOVEDÌ 


di CARLO GREGORETTI 





SE DETTO forse troppo 
presto che "Campanile Se- 
ra” è una trasmissione delu- 
dente, inferiore Ù interesse 
a ”Lascia o Raddoppia” e as- 
solutamente inadatta a resu- 
scitare gli entusiasmi d’un 
tempo. Certo il nuovo tele- 
quiz intercomunale non è fat- 
to per fabbricare milionari, 
non darà ai suoi concorrenti 
la popolarità di personaggi 
da mito, non rinnoverà le pas- 
sioni che accompagnarono 
l'apparizione sullo schermo di 
fenomeni come il professore 
di Carpi, la tabaccaia di Pra- 
tolino o la studentessa di Por- 
denone. E questo è facilmen- 
te prevedibile dal momento 
che stavolta i protagonisti dei 
giovedì sera televisivi non 
vengono più scelti in base a 
criteri spettacolari ma sele- 
zionati direttamente dai co- 
muni in gara tra i cittadini 
più culturalmente qualificati. 
Tuttavia due settimane so- 
no state sufficienti perchè gli 
spettatori scoprissero in que- 
sta trasmissione un motivo di 
divertimento non trascurabi- 
le, qualcosa che mancava in 
”Lascia o Raddopp a” e che 
in Campanile sera” è invece 
sempre presente: la pioggia. 
E’ novembre, il termometro 
scende e il cielo si fa sempre 
più scuro. Stare in casa, la 
sera, mentre la pioggia batte 
sull’asfalto, è una delle co- 
se più piacevoli che esista- 
no, L'uomo all’asciutto si ri- 







DISCHI 


AYDN: Concerto r 
violoncello - BOCCHE- 
RINI: Concerto per vio- 
loncello - Orchestra Phi- 
Iharmonia diretta da Car- 
lo Maria GUIDO: Colum- 
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Della vasta produzione 
di Luigi Boccherini, com- 
guai un centinaio 

i quintetti, quasi altret- 
tanti quartetti, una cin- 
quantina di trii, sinfonie, 
musica e strumen- 
tale varia, è rimasta vi- 
tale solo una esigua 

























revole e ricche di grazia 
atea manifestano il 
pere trio circostanze nel- 

uali l’artista trascor- 
se l'intera vita, costretto 
da incalzanti necessità a 





































gr A in si bemolle 
maggiore per See 
e orchestra che, 

intensa anlabnità 



















ze, si pone fra le compo- 
even valide del sani: 
sta lucchese. 
si Nel Concerto sa e mag- 
re per violoncello e or- 
chestra di Haydn, com- 
posizione dalla distesa 
melodia, chiara nella li- 
neare struttura, risaltano 
in maniera eccellente le 
caratteristiche timbriche 
dello strumento solista. 
nella interpretazione del 
vena Janos Star- 
fedele esecutore an- 
3; del Concerto di Boc- 
cherini, 
A. Bu. 





















impacciato dalla difficoltà d’infor- 
mazioni e di esperienze musicali di- 
rette, si rileva da molti piccoli par- 
ticolari dell’epistolario col devoto 
Gast. Su esortazione di quest’ulti- 
mo va a sentire il Barbiere” di 
Rossini, e la musica gli dispiace! 
(Genova, fine febbraio 1882). Sol- 
tanto 6 anni più tardi, a Torino, si 
vanterà di conoscere ormai 8 opere 
di Rossini, e di prediligere la \'’Ce- 
nerentola”. A Montecarlo sente con 
fastidio un concerto sinfonico, tut- 
to di musica post-wagneriana, pit- 
toresca, senza idee, senza forma, 
priva d'ogni ingenuità e verità ». E 
dalle diligenti indagini dello Scha- 
effiner veniamo a sapere che il con- 
certo s'apriva però con la Sinfonia 
in sol minore di Mozart, per la cui 
divins, purezza Nietzsche non ha 


E tuttavia, pur 


forse anche la ragione 
tribuisce ai musicisti latini (com. 


concilia con se stesso, dimen- 
tica le amarezze, il lavoro, le 
preoccupazioni. E' il mene 
to in cui tutti, anche i 
veri, si considerano so dista 
ti ti del loro stato e pensano dn 
unta di compiaciuta 
crudeltà tà ai poveracci che so- 
no costretti ad uscire. Fino a 
ieri quei poveracci erano po- 
chi, erano i medici condotti 
e le ostetriche di qualche 
sperduto paese, le rdie 
notturne, le sentinelle del 
Vittoriano; oggi, grazie a 
"Campanile Sera” sono infini- 
tamente di più e non c'è bi- 
sogno di sforzarsi a imma 
narli perchè, dalle nove a le 
dieci e mezzo di ogni giovedì 
sera, basta girare una mano- 
pola e le immagini di folle 
rondanti ci vengono in casa 

a sole. Se a Sarno piove, a 
Montefiascone diluvia e a Sa- 
ronno il freddo fa battere i 
denti a qualche migliaio di 
persone. Ma a casa, sprofon- 
dato in una poltrona, lo spet- 
tatore non s'è mai sentito 
tanto bene: tutti cedono al lo- 
ro diavoletto cattivo che li fa 
sorridere di gioia mentre Tor- 
tora ha il cappotto da striz- 
zare e Tagliani saltella per 
non affondare i piedi nelle 
pozzanghere. 

E’ "Polmonite Sera” e sia- 
mo appena agli inizi. 

Intanto, sempre per colpa 
della pioggia, domenica scor- 
sa i televisori sono rimasti 

accesi più del solito costrin- 
gendo gli spettatori ad assiste- 
re alla trasmissione ’Piedi- 
grottissima 1959” che Silvio 
Noto e Lilli Lembo presenta- 
vano dal teatro Mediterra- 
neo di Napoli. Nulla da di- 
re sui presentatori, impe- 
gnati per oltre due ore nel 
difficile compito di rendere 
appetitosa una polpetta pe- 
sante e senza sale; nulla da 
dire sui cantanti fedeli a se 
stessi e agli schemi che da 
qualche secolo guidano gli in- 
terpreti delle canzoni napole- 
tane; ma era proprio necessa- 
rio, infliggere agli abbonati 
un nuovo lungo spettacolo a 
base di composizioni per la 
maggior parte brutte e ana- 
cronistiche? 

La storia di ”Piedigrottis- 
sima” e le circostanze che 
hanno portato le sue venti 
canzoni davanti alle teleca- 
mere della Rai-TV sono ca- 
ratteristiche d’un mondo, 
quello della canzone italiana, 
e indicative d’una mentalità, 
quella dei dirigenti televisivi. 
‘’Piedigrottissima” è la fiche 
de consolation” che la TV 
getta agli editori e agli autori 
napoletani per le opere non 
ammesse al Festival della 
Canzone che si svolge in pri- 
mavera. Il mondo della musi- 
ca leggera è sempre partico- 
larmente turbolento, ma que- 
st’ "anno, il festival di Napoli 
s'è svolto addirittura in un’at- 
mosfera da intervento della 
forza pubblica: schiaffi, pu- 
gni, invettive, diffide, dimo- 
strazioni e cortei di protesta 
organizzati dagli esclusi. 

Poi venne la promessa, da 
parte della TV, di program- 
mare "Piedigrottissima” e 
mettere in onda le opere e- 
scluse a patto che nel frat- 
tempo fossero state presenta- 
te nelle varie Piedigrotte. Ed 
ecco le acque agitarsi di nuo- 
vo. Costretti dal regolamento, 
gli editori organizzarono Pie- 
digrotte a ritmo serrato, mise- 
ro insieme spettacoli su spet- 
tacoli, molti dei quali defici- 
tari in partenza. Le cambiali 
si sommarono alle cambiali e, 
quando si trattò di seleziona- 
re le venti canzoni che avreb- 
bero trovato posto in Piedi- 
grottissima”, gli interessi fe- 
cero volare altri schiaffi. 

Eppure c’è tanta pellicola, 
girata apposta per la TV, che 
aspetta solo d'essere vista. 
Che ne è per esempio dei te- 
lefilm di cui ogni tanto si leg- 
ge che hanno avuto questo o 
quel premio importante, spes- 
so in sede internazionale? 
Che fine hanno fatto la pelli- 


cola ”Arditi del mare”, Grand 


Prix Eurovision 1958, oppure 
"Bali, il pescatore e la balle- 
rina” Premio Italia 1959? 
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FILMATE con {CUI 
it dono che eterna la gioia! 


SERVOMATIC 


La meravigliosa 

cinepresa 8 mm. 

con automatismo Integrale 
riprese perfette 
senza nozioni tecniche 
L. 68.000 
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EUMIG P 8 
{L'insuperato 
proiettore di 
raggiante luminosità 
che ha conquistato 
il mondo L. 56.000 . 




























DIA - PROIETTORE 


KINDERMANN - JUNIOR 150 


funzionamento automatico 
e caricatore - custodia 
per 36 telai L. 28.000 






















VIA VITTORIA COLONNA 9. MILANO 



















preferisco 
uno Strega! 
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Offrite all'ospite 
il digestivo di 
classe completa: 
uno Strega liscio 
o al ghiaccio. 




















Quanta allegria 
nel suo colore, 





















quanta finezza 
nel suo aroma, 
quanto benessere 
nel suo gusto 





asciutto 








e vigoroso. 
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delizioso digestivo 
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LA ROSA BIANCA 


di INGE SCHOLL 


Presentazione di THEODOR HEUSS 
Prefazione di FERRUCCIO PARRI 


Un tenfativo di rivolta di studenti tedeschi contro 
la violenza nazista: un tenue raggio di luce nell’ombra 


Pagg. XVI-100. L. 800 

o * 
Un'opera fondamentale sulla disfatta della Germania nazista: 
La estastrofe della Germania 


di FRIEDRICH;MEINECKE 
Pagg. 188 - L. 600. Le 


LA NUOVA ITALIA EDITRICE 
FIRENZE - Piazza Indipendenza, N. 39 







































LA PIÙ BELLA ERA KIM 


OLLYWOOD. Al ricevimento offerto da Merle Oberon e da suo marito Bru- 

no Pagliai il 14 novembre nella grande villa che possiedono a Bel Air. per 
l’arrivo di Henry Ford e di sua moglie sono intervenute più di 200 persone, al- 
cune delle quali giunte in volo da San Francisco, da Chicago o da New York. 
Gli ‘attori di Hollywood erano al completo, da Rita Hayworth a Frank Sinatra, 
da Norma Shearer a Kirk Douglas, da Stewart Granger a Louis Jordan. I soli 
che non hanno accettato l’invito.sono stati, come sempre, i due misantropi del 
cinema americano, Marlon Brando e Montgomery Clift. « Non possiedo uno smo- 
king » ha risposto Brando; « Grazie;.ma soffro di claustrofobia » ha spiegato 
Clift, declinando l’invito. Molto corteggiata Kim Novak; .con un abito scollatis- 
simo di chiffon marrone caffè e un filo di perle rosate al collo. Nella foto sotto, 
Kim con Aly Khan. A destra, l’attrice balla con il miliardario Henry Ford. 


Ogni anno la domanda: che regali fare? Esiste 
una soluzione semplice per questo piacevole pro- 
blema, gli orologi Bulova. Troverete orologi 
raffinati per la donna che vi è più cara, automatici 
ed eleganti per il vostro “lui”, di linea classica 
per i genitori, graziosi per la ragazza che riceve 
il primo orologio, resistenti per chi tratta un:po' 
bruscamente le cose. E per le molte altre persone, 
rivolgetevi questo Natale a un rivenditore auto- 
rizzato Bulova, sarà lieto di consigliarvi. 


Modelli illustrati: Parodia antiurto, antimagnetico, 

ea cassa oro 18k lire 57.000 - Well automatico, 

rar en 4 Î impermeabile, antiurto, cassa e cifre oro 18k 
È Ce lire 95.000 - Mod. “2” antiurto, antimagnetico, 

& SA lit cassa, cifre e bracciale oro 18k lire 95.000 
vi I Mod. ‘21’ automatico, impermeabile, antiurto, 

cassa, cifre e bracciale oro 18k lire 150.000 

Priamo cassa e quadrante acciaio lire 23.000 - 


Dester cassa oro 18k lire 39.000. 
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strumenti di precisione dal 1874 


New York, Toronto, Bienne, Milano via Albriccì 9 





